. . (

E SAGGI

P O LI T X ci1 |
' ERANCESCO{_MARIA PAGANO

. 7yOLYME IIE

N NAPOLI MDCCXCI



- 1
R
, .
. .
.o 4 "
5 ‘ R v
. 13 g . ..
) : , y e ¥
. R Y N
: - ¢
2 [ ve ' .
' M t
f
)
; . N
. . . N a .
co e e Ty H" ;
. \
. ¥ Al ‘o
{ Y
. L P " .
e - D
" .
S
.
.
.-
.
\ ‘ ‘ o
. - ¢ -
. . -
N ' y
\ .
~ !
<
®n e g .
. . 3 i,
. M
: - . R
. N
‘ AN
P . ) 4
Y “ -
oy
N ,
S N
i
‘ .
. .
L
_ \
. B B
ﬁ'%ﬂ
' b S - s
t f?" 7 *a s
1 Ay
L. /‘

A «mw:”v Gy

. e 3 N 7 P ) - .
B s S LR




cAP’ L

Dell’ oggetto del ' pre.reﬁté:.sagg_io .

La forza , che alla societs spinge gli uomi-.
ni, non é per certo riguardo differente dalla
: forza di gravitd . Cotesta' va, crescendo, quan-
to piii il corpo grave si-avvicina al suo een:
tro, ovvero-, ¢id che ‘vale listesso, quanto-
accostansi pit i -corpi ;.1 quali si attraggone ,
e vicendevolmente gravitano I’ uno verso Y
¢ altro . Del®part quell’ impero , onde & 1 uonx
t sospinto al viver socievole, tanto cresce phi,.
e diviene maggiore, quanto avvicinansi pil
gli vomini tra di loro. I primi loro passi all’
unione son pur'lenti : ma se’l corso civile sia .
cominciato una volta, soa rapidi ; se non si
oppongano degli estergi ostacoli , o dalla cie-
ca superstizione,, che agli ocehi degli uvomint
con una mano distende gna fatale benda, e
coll’ altra li arresta in sul cammino della col-
| tara, 0 dal feroce dispotisme , che proteg-
gendo I'igmoranza , la quale all'uome fa sco-
nosger ‘se stesso; generando la diffidenza, -dix
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vide, e separa le citth, le famiglie ; e glin-
dividui medesimi , e in tal guisa deboli, e im-
potenti li reade, ¢ sulla debolezza altrui in-
" nalza la base del suo vacillante potere; se, io
dico , si fatti ostacoli non vengaao frapposti ,
le gid incominciate sccietd rapidamente, ed
a gran passi volano alla di loro perfezione .
- Nel precedente saggio la citta di gia sta-
‘bilita coasidesata abbiamo ,. e siamo ancora
" trascorsi a contemplarne‘il suo. secondo pe-
riodo . Ua parlamento, ossia un’assemblea de’
padri di famiglia, la quale prendeasi cura de’
pubblici affar1, cioé della guerra, della reli~
"~ .gione, ¢ d¢’ pubblici delitt, che-alla religio-
 pe st apparteneyano allora tutti, era il sole
ligame~ del corpo sociale, ¥ ynico -imperfetto
. governe civile. Le famigheben anche vivea-
no wello stato di privata guerra . Il ferro, co~
me st & detto, decideva delle private conte-
se . La vendetta , che succedeva all’ offesa .,
era.una novella offesa, che eccitata una no-
‘vella vendetta: . . S
L onta. irrita lo sdegno alla vendetta,
& la vend:tta 4 pot I' enta rinnova.
.. .Onde continue ,e perenni- cagioni di san~-
gue, e di distruzione . Di tal funesto stato la
storia de’ tempi non molto danoi remoti n'ef~

fre ornbili dipinture. - 1, .
- Cotesta privata guerra frapponeva I’ osta-
colo .maggiore alla perfezione _della societa .
Ove tra le famiglie ardeva la vicendevol [guer- '

- 1a, affatto non potea stripgersi il sociale le-



A3 N
- : R X
game . Ove la mapo del cittadino veniva ar-
~ Jmata ogaora al distrqﬁgiment\q del concitta-
~ dino, ivi sempre debule , e langueate esser
dovea la vitd del pdlitico corpo: ‘Ove trionfa~ ~
va la privata forza , ivi giacea impotente , @
debole la pubblica. E cosa sard mai un corpo
morale né diretto, né guidato da un savio ,%
potente governo? L’ epoca della potenza, e

- dell’ illaminazione della forza' regolatrice , =

delta pubblica , e somma potesth ; & I’ epoca
certa ‘della: perfezione , ‘e’ della grandezza
del corpo morale . Se vogliasi dunque vedere
- per ‘quali mezzi la societd sen corse alla sua
perfezione , alla coltura , ‘ed alla~ grandezzh ,
egli &di mestieri vedere per quai gradi maned
}a foras privata, e crebbe la pubblica’ autcritd,
4 disarmd la distruttrice mano del cittadino,
€ §’armd quella del governo,, e -all’ anarchia
successe 1’ ordine sociale . Edco 1 oggetto .del

- presente saggio .
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.Ue"fprogressivi,-avanz'amehtivd;:lid sorranitd .
per mezzo dg giudizj . . C

La privata guerra, queila, eche alla coltu-
ra, come si & detto, oppone I’ ostacolo mag-
‘giore , quella ymedesima si fu cagione del pro-
gresso , e della perfezione della societd . Ma-
zaviglioso ordine dell’ universo ! Dall’ eccesso

* del male vier, generato. ognora il - bene, e

da questo  medesimo sorge il ‘male ; . I’ ordine
succede al disordine, e questo : tien sempre
dietro a quello. Infuriando pit1 la privata guer-

ra germoghd . quel benigno seme ;- che poi ’

pace, ‘e la giustizia produsse . - L’ offensore %

al quale vedeasi piti debole. dell offeso, o .ab-
andonar dovea per sempre quel patrio suo- .

lo, che avea contaminato d(g

mnemico, o cercar nella difesa del pilt poten-

te la sua sicurezza, se. egli non -volea col

proprid sangue placar l'insaziabil vendetta de-

gli offesi (_S o = : '

R

(1) -Vel secondo saggio. si & sufficiertemente -
‘pasto in chiaro un tal costume  che aveano di ri-
Juggire soito lali di un potente gli offensori, e -
di lasciar la patria ... Ulisse dopo I’ wccision de’
proci dice presso il poeta: Che fard, avendo data -

a morte a tanti principi cittadini ? Quandoché
coluj, che un sol yeme wugcida, per salvagsi deq

sangue del suo - -



. Ed ‘ecco Vorigine delle multe , 1o quale
~son:le sole pene, che leggonsi ne’codici de’, -

barbari. Non' petendosi i copgiunti dell'ucciso
immediatamente vendicare gi uell’offensore,
ch'erasi inyelato allo sdegno lord, ¢ colla fuga, -
owerot’onen"dos’r sgtto-la  protezione di un
rispettabile potente, e per lopiltsotto 1a- ptrotee
zion del re, capo dellamazione, il fervente. desio-
divendetta a pecoa-paco gintiepedi. -Iltempo, -

- mico-allaragione, ¢ contrarioagli affetti. Que--
sto inviacibile .nume & gelato, e freddo, @
con impiombato pié muovesi , € (cammina .

‘La passione , la qoale si nutre ;7 e vive d'
ingaome, di errore, € quindj di un rapido, &
passeggiero' fueco , non laspetta, ed ha fing -
‘prin .- che: giunga quel tardo,- e lento suo vin-

_citore. La verita sola,, e la virth, che sono
immortali, col venir del tempo rimangona -
sempre -salde, e le medesinte oghora, anziché

prendono vigor novello. Co o

* Quindi togliendosi d’avanti all’irritato bar-
baro la vittima del suo furore, si-raffreddd I

‘apdor della vendetta, e quesi.si spens¢. Perd -~
preader. la fuga, comecché nou abbia il morte,

. che pochi amigi,i quali 1o possano vendicare,
- Odyis. 23, ¥. 119 Quindi L istesso Ulisse, quan=

sunque dell’ isola sovrano , venne inseguilo da

congiunti degli uccisi. Od 29. Ma noi ne dire~
mo d’ avvantaggio. di un -tal eostwme , di cui

eltre di Omere, e suoi scoliasti, fanno fede Pag .

-sania_con Euripide, ed altri greci scritigri, . - -

’
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piegaronsi gli offesi-ad aecettare le offerte di
- celoro , i quali xitornar volendo. aHa propria

tria, s1 comprarono: coi doni la sicurezza, e

pace. . - G e

) pMa ‘non gia il tempo solo, oppenéndo 1"
impossibilith di ‘vendicarsi per - la. lontananza:
‘de’rei, ma ben anche la diretta mediazione
~ de’potenti concorse ad ‘estingnere -le guerre
private ;; -ed istabilire le pecuniarie - pene. II
debole partito dell’'offeso . venne dalla . forza
. aostretto a sacrificar la - propria ‘veddetta al
volere de’poteati- capi, che sotto lo scudo del-

la valevole loro protezione aveano  ricevuto

Poffensore , per la qual protezicne omaggi-,
- @ donativi riscuotevano. E si dovéYeffeso eon-
teatare di quel tale compenso, e -di- que’doni

he per meszo delisuo pretesiore - ghi -presen-

tava il suo nemico (1). - . ... :
-~ Dopo lo: stabitimento della.conciene, quee
PRI _— ) Lo e
. (1) _Achille avea promesso dopo-a spediziox
ne di Troja di riportare il swo fido Patroclo
nella patria , ove avea costui un omicidio com-
~messo.' Strabone 1. 9. v. 410. Achille colla sua
potenza avrebbe costretto Foffeso “ad accéttar un
" gonvenevole accordp: non .altrimenti, che due de~
boli sovrani- seno costretti-a far ‘la pace, quan-
- do. vi mescoli un pil potente la sua mediasivne.

Da cotal bisogno' nacgue ne'tempi. di -mesro il

grande ardore , ed impegno di:porsi: soito - lal
ngnm -baroni, ‘onde. crebbe leoerssivo’ Aumero
ger ERAL N
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sto cdrpo fu il pilt potente delle stato. 11 :x;e? :

come:- capo di _cc['uella » @ duce degli eserciti,
~avea.un riguardevole poter benanche. Quin-
di nen, pit a’privati i fuggiaschi avean ricorso,
ina:al sovrano , ed al regnaate - senato; e ¥
‘ano, ¢ laltro interponeva la sua  autorevole
mediazione -per far la pace, e stabilire le
4aqsagioni (1) . S . -
+Naturale cosa si fa., che se gli offesi di-
mosiwavansi schiavi della. pace, venissero a cid
4oreati -dalla concipne, e dal sovrano, che in
nome di quella parlava, ed era il magist.ato
- custede, e ministro della di lei volonta. Liuos
'mo potente. sdegnasi quando al suo volere si
faccia’'resistenza, e sovratutto quando ei pren-
de-la_protgzion del debole. La causaidi .quel-

lo diviene sua propria, e dall’opposizione nasce

3l risemtimento figlio dell’amor di se.Ecco pér-
ch¢. Ia’'concione: la prima velta spiegd I'impe-
ro sulle private contesg, e i renitenti alla pa-
ce costrinse (2). . <, . ST
- E.se mai.dopo fatta la pace ardissero le
parti di prender Yarmi, il. mediatore. se ne

chiamava offeso, eome di un etto commesso .

' "in dispregio del-suo Jpotere: anzicché il viola-

N L. . - - S
R e e . LT s

]

- €1} Il ‘nostro Federico II. abolendo ne'regy

. de . raccomandazioni de'baroni, dice, che
o julti dee bastare la protesion ‘del sevrame .
. Costit. sniversis lib. I, vt FIL: ‘

- .(») - Ne .abbiamo-una.pruova: nella , legge .

Longobarda. L. 1. Tt.9. L. 32. Quod si una pars

)
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tor della pace, come publice ‘nemice, veniva
riguardato. T -
- La religione distese eziandio la sna bene-
“fica mano. in favor di questi infelicis Noasolo
gli offensori .ponevansi sotto la protegion degli
uomini potenti, ma ben anche sptto quella degli
Dei. Egli si &é dimostrato da noi, che del par, che
gli eroi, aveano i Numi i di loro{servi, e famu-
&, oblati detti nellultima barbarie, i quali‘erano .
di ragion de’Numi, né potevansi violare- senza
offendere i Dumi stessi. (1). Coloro , che
eonsentire ei ad hoc noluerit, id est aut ille;
yui homicidium commisit, aut is qui cemposi-
" tionem accipere debet , -tunc ¢omes iHwm .y
-qli contumax fuerit, ad presentiam- -westram
venire faciat, ut eum ad tempus,. quod. nobis
placuerit, in exilium mittamus, donec ibi ca-
stigetur. I/ ré per mezzo dei conti suoi minisin
alla pace forzava ne’ suoi dominj le pardi. -
. (1) Ur altare é una piu stabile. trinciera
- delle torri stesse, dice. Danao -nellatio a.. delle
supplici di Eschilo ; mentre. alle figlie. copsiglia
ds ricorrere all’asilo dell'ara,e UEgizio & trattato,
_come empio; per trarre indi una. delle cinguanta
Janciulle.Ed empio Pirro,ed Aiace venne stimato,
* per aver l'uno Priamo, el gltro Cassandra strap-
- pata dall asilo dell’ ara degli Dei. Sono notissime.
e tre saere cittd presso gli Ebrei, dalle quali
“la concione soltanto estraeva i rei, ¢l dava inman
degli offesi , préscirendo .essa la vendetta: lib. de'
num.. 6. 10, ¥edi Giozio dejure belli, et pacis nel

]
.
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- ardissero di porre lemaniadosso a costoro avean-
~si come sacrilegy(¢). E poiché i delitti di religio~

ne erano isoli. pubblici-delittt dalla pubblica%orf-
za vendicati, e puniti, ecco la ragione, per cui
i rifuggiti ne’ tempj , e uegli asili vennero dalla -
pubblica assemblea protetti,la quale agli offen-
sori del dritto degli Dei, a’ violatori del confu-
8io , 2’ sacrilegi movea la guerra; e gli stermi-
nava . S : : - .

- ' Contro i suoi neémici il barbare avea l’asilo
nella sua propria casa, la quale era un picciol
tempio, sotto 'la protezione de’ minori Det
detti Penati . Ma cotesti minori Dei esigevano
poco rispetto ; E le private forze sufficienti sem-
.pre non erano a garantire la privata religio-
' me, e la venerazion de’privatt Numi . I bar-
bari temono, e rispettano un Dio ,xma spesso
- all’ira, @ alla vendetta lo fanno cedere. Sull’ara
del proprio cuore a quelle terribili Deita sa- -
crificasi dal barbdro la religione medesima. B
quel Dio, che una lnoga asta non fa rispet-

, - g

A
0

c. 2. del I. 1. e Bodino nel 6. lib. della repub.
- Presso i greci accadde 1'istesso , che presso
gli ebrei . Plutgr. que. 91. 32. Grozio de jur. bell.
et pacis lib. 2. cap. 21. Cicer. lib, De inv. cap.
36. Demost in Aristoc. et Evern. Nel Codicede
Visigoti lib. 3. T. 4. e lib. 6T .5vien ordinato,
che soltanto la publica forza estrarre doveva dall
asilo il reo . e darlo in man degli offesi, fissan-
dosi: prima ia ‘pena, che se gli potesse dare. =
(1) Saggio ‘primo, ¢ Saggio secondo.

1
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tare , perde sovente i suoi divoti. - .

-+ - Quindi fu che i rei perseguitati ebbero’
;e’ pubblici tempy ritugio, ed asilo. (1) . Qui-

vi aveano fede, e religione i pubblici Penati,

gli Dei della cittd, de’ quali erano garanti tyt-

-1 i potenti. La concione intera facea . rispet-

tare il dritto; e la ragione degli Dei del co-
mune., e talasilo pe’ rifuggiti inviolabile , e

sicuro divenne . Ove mai sarebbesi rinvenuto

Y audace privato, benché poteate, che avesse

voluta .]a ‘guerra:con tutta la cittd, per ucci-

- dere nel tempio il suo nemico?

. Non potendo per tanto gli offesi vendi-
carsi de’ nemici loro , cha ne’tempidegli Dei
avevano trovato.l asilo ; e volendo i rifuggi-
ti acquistar. la libertad, si convennero insiem

- gli wni,e gli altri, e gli offénsorisi compra-
¥ono con doni e pace , e liberta .- -

Le parti poi nef far lapace obbligavansidi
osservarla per mezzo del giuramento(2). Quin-
di vielandosi-la fede a-Dio promessa, insieme
commettevasi un delitto di religione, il qua-

“ le era reato di fellonia , come si & dimostra-

to altrove . Percid totta I’ assemblea la vindi-
ce ne diveniva . Da cib nacque,. che tal de-

litto, come di stato, punivasi colsangue, che

¢

wnm—— e

. (1) Peggasi il cape 36 del 17, wolume del

.. €av , Filangieri , ove lo sviluppo.del sistema pe<
nale ne’ barbari governi. vien.con vasta erudi-

() Leg. Long: 8. ¢ 3a. Tit. 9. 1 1,

)
.
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‘nell’ unico reate di religione, e di stato vey
- savasi da’ barbari L’ orrer dello spergiuro era
grande presso di coloro, che quanto dispreg-
Ziavano gli womini, tremavano degli Dai. La
storia romana de’primi barbari secoli della re-
pubblica, e quella.de’ mezzi tempi ci sommi-
_ ‘nistrano assar pruove.di tal veritd. (i)  :
. Oltre gh asili de’ lempj. con. altri ajuti &’
miseri la religione sovvenne. Lefeste degli.Dei
‘presso i geatili, e le tregue di Dio ne’ mez-

zi tempi arrestavano non poco-il vindice braca’

“cio de’ barbari offesi . Onde- all*ira intepidita
-agevole rinscl di poi opporre nuovi ostacoli .- |
~La generosita, virtd propria de’ barbari

e de’ potenti,, non fu di picciol momento in

‘ritafdare la feroce voglia della vendetta . Que’
fierl, ma>magnanimi barbari per un eccesso

di valore intimavano la guerra a'loro nemici,
e la facevano com solenne formalita, che ne’

duelli ‘noi fieri; e wili nipoti di que’ generosi

(1) Veggasi Macchiavelli -nel .primo libro
de' discorsi sopra Livio ¢. XI. La legge longo-

darda mon permetteva ; che per la ¢omposizione

“si potesse dare la spada , e lo sparviere : perche
‘temeva. che i padrone non ispergiurasse intorno al
 walor di quelle cose. Essendo la caccia, e.la

guerra ¢ due principali- difettamenti de’ barbari ,

potea per tal naturale affezigne il padrone alte~

rar- i sprezo deglistrumonti della ‘guerra , e del-
4a caceia, ¢ perd spergjurare : L. 314 Tit. -g.

L 1,
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p?xdri ancor serbiama . II diritto fecialede'ra-
mani , le loro solennita nel far la guerra,le.
forwe: dell’ antico processo sviluppate da noi
una tal. veritd ¢i dimostrano. appieno . Or co-
teste ‘solennitd nell’eseguire le privato guerre,
¢ome al fuoco della vendetta aggiunsero un
tal gelo, figlio del tempo, aprirono la via al
governo di arrestare quell’ impetuoso torren-
te. - - - , A ,
. .Le pubbliche guerre, che crescono coll’
vingrandire societa , spensero le private; non al-
Artarenti, che in Roma le contese de* patrizj, @
detla plebe venivano sopite al primo suouo di
.una.nemicatromba, che ne’contorni di Romasi
udiva . Quindi nacque la tregua del re , quindi
le costumanze, e le leggi, che vietano i com-
~.battimenti privati, quando il re, e la cittd fa-
cesge guerra. Robertson' nel prospetto alla vita
«di Carlo V. ove con profonda filosefiaha espe~ -
ste le cagioni deli’ altima’barbarie, e del risor-
gimento dell’eurdpea coltura, con esattezza an-
noverd coteste cagioni, che a spegner le priva-
te guerre cooperarono non poco (1). Ma coteste
occasioni , per mezzo delle quali-, come per
. successivi gradi il governo innalzd , e stabili’
il suo potere , nacquero . piuttosto- dalla svie
" luppo delle barbare societa,.edalle cizcostanze
~«de’ tempi , che ddil'accorgimerito e politiche

e e ’ EE -hp—n ¢ o L
| ) Zeggasi ancora il 177 Polume della legi-
 #lazione del Cay. Kulangicri, opera. grande, o

t
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niire del governo , che sono sempre in tale
stato di socjeta corte , ¢ poco illuminate .
. L’ esilio adunque dalila patria , che intie-
pidendo col torso del tempo il furor della
vendetta di¢ luogo alle transazioni , la media-
zione di un poteate ; e sovratutto del re,
capo della nazione, P'autoritd della dominante
assemblea , che difendeva per i principj del
pubblico dritto , la ragion degl asili , le
tregue di Dio , e le solenni feste , le solen-
‘nitd de’ duelli , le publiche guerre furono le
sorgenti dell’ ordine pubblico , della pace |,
delle transazioni , e delle pecuniarie - pene ,
colle quali i pidt gravi delitti veggonsi punit,
nel codice delle barbare leggi (1),
Z | ommpm——
(1) S fatta istoria del progresso delle pris
ate contese non solo vien comprovata dal cor-

so medesimo delle “circostanze de tempi . , che

doveano di necessiid portare. una cotal succession
di cose', ma ben anche dalle autoritd degli

antichi. Presso i Germani, come Tacito attestd, |

U omicidio pagavasi coll’ ammenda pecuniaria .
Luitur enim etiam homicidium certd armen-
torum,a pecorum numero, recipitque, satisfa<
‘ctionem:. e di cotesta ammenda porzione alloffe-
50, 0 a’suoizparenti, e porzione al -re, o allassem=
blea , che aveva fatla fdr li paceyeniva pagata.

Pars multae regi,vel civitati, pars ipsi, qui_vin~
.dicatur, vel prepinquis ejus exelyitur. Ilckiaro
“scioliaste di Omero Eustazio dice ,che per [omici- .

dio’ anlicamente pagavasi um prezzo , acciocché .
. o o s et TR N b < R
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" E da tal fonte ancora’ sono derivate le
pene proveatali , le pene del sangue, le trans
sazioni delle corti baronali. H volgo de’ fo-

e

T uccisore non fosse costretto a gir ~sempre in
. bando dalla sua patria .Moris antiquitus erat
etiam pretinm solvere pro cede patrata, quo
noa necesse haberet is, qui alterum ioterfecit,
ut semper apatria tetra exalaret . Qual antico
costume neglt omicidj per caso fatti si- serbd
nell’ etd pil colta di Grecia . Demost. in Ari-
stocrate . Quid igitur lex jubet fortuitae cae-
dis dampatum ? gd certum tempus certo quo-
piam intervallo abesse , et exalare , dum ali-
quem e perempti familia exoravir . Tum ve-
¥o redire cancessit certo quodam rita .

Ma nell’ inesausto tesoro dell eroiche anti~

¢hitd, dico in Omero; agevole cosa élf'e di rinve-
nire parecchie autoritd in compruove di cid , che
abbiam ésposio sin qui.Piacemi soltanto di tra-
‘sciegliere un solo luogo , che ne serva dr pie-
pissimo testimonio . Ajace esagerando Lostinata
Jerocia d' Achille, il quale dispregid tanti doni ,
e gli umili pregi di Agamennone : dice e pure
taluno per U uccision di fratetlo’, o di compagno
‘accetta prezzo . E Tuccisor , avendo sodd:sfatta
~-da pena pecuniatia’, nella sua patria rimane. E
¥ cuore , e U dnimo gonfio dell’ dffeso , ricevu-
#osi il dono ', 'si addolcisce pure . II. 9. v. 628.

-+ Il greco nome medesimo della multa nella

. sua’etimologia- ci econservd I origine delle pecu~
- “niarie “pene . Essa fu deita ipofonia vFegoving
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rensi , e degli stoxici ne rapporta presso n;’i
P origine ad una delle quattro famose lettere
arbitrarie dal ye Roberto a’ giustizieri del re-
gno iandirizzate, delle quali di poi nelle inve-
stiture de’ teudi a’ baronisi fece concessione.

Ma quante stranezze d’ opinioni non ha fatte

gid nascere Y ignoranza della filosofia . della
storia 7 Questi barbari dritti , questa facolta
di transigere con certa quantitd di denaro il
prezioso sangue del cittadine ; dritti -, e facol-
ta , che per vergogna del secolo colto , ed
illuminato , In cui viviamo ,. sossistono an-
cora , che mettono in mano del sudditola su-

———— .
\

che val danaro. pagato per morte . Lo Scoliaste
di Omero interpreta danaro , che pagano i san-

guinarj a’ parenti dellucciso . Iliade 18. E cote-

“ sta ipofonia & la poena sanguinis de’barbari
tempi , che ancor oggi nelle eorti baronali si
esige. . . / -
Glioffensori non soltanto dovean comprare il

perdono da’ congiunti del morto , ma ben anche, .

come si &detto di sopra , la profezione de’potcnii
mediatori , i quali costringevan gli offesi qlla paces
- della quale erano essi garanti , e protetiori.,

baroni nella mezza eld, e i ministi del re esige~
‘wano' , olire quella pena , che pagavasi ail of-
feso , detta faida , una m: ‘ta’ per ogm: delisto,
freda chiamata.. I donativi de’ clien:i a’ patrooi
_ presso d¢ Romani , secondoché abbiam altrove
. osservato , non ebbero diversa origine . Eran
-essi il prezao. della protesiane , ¢ della difesa.

!

et
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prema potenza legislativa , a cui'solo si appars
tiene stabilire le pene , e fissarae la qualith;
anziché di ua privato formano un despota
terribile , oprando , che la sua momeatanea

- wvolonta sia la legge suprema , egli porge il

mezzo- di abbattere i suoi nemici e di far triom-
fare sa quelli gh scellerati, e rei ministri del-
le sue oppressioni , queste facolta , e dritti,
io dico , non da concessione alcuna di Réber-
to , od altro nostro Sovrano ebbero origine,
ma dall’ istessa natura, costituzione, e gover-
no di quelle barbare societa , secondoché si,
¢ finora esposte (1) . Anziché i nostri re ,

- siccome tutti gli altri sovranj degli aliri regui
di Europa, come acquistarono’ essi potere ,
come la sovranitd andava a poco a poco sor-
‘gendo sull’ abbassamento dell’ aristocrazia feu-
dale, come i lumi della ragione si diffondevano
per lo corpo sociale , cosl piaupiano hanno
tentato di abolire si fatti abusi , che portane
il nome di dritti .,  Cid di fatti fece Roberto:

(1) I nostro Giureconsulto Francesco Ra-
polla nel suo dritto publico del Regno nel c. 15.
del secondo libry ha dimostrato , che quel sog-

« gio re Roberto nel capitolo exorcere volentes,
il quale si ha per una delle famose quattro let- -
tere arbitrarie, origine, ed ampj fonti di errori
-e di pubblici disordini , perché mal intese , n
guel capi.olo, dico, non stabil} cotesto tal' drit-

‘to di commutsre le pene -corperaliin pecuniarie,
ma che esscndo queste di gid in usp ne’ delitti ,
‘#vi. annovergti , ei solo concesse @’ giustizieri ba .
Jacelta di addolcirie in pro de’ poveri womini. .

.

.
!
.
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e vietd le antiche barbare pecuniarie pene%i%
tattiidelitti, che meritano corporale gastigo(1). ™

Ecco in qual maniera sorse a poco a po-
co, e per gradi l"autorith giudiziaria. Il pros
gresso d’ogni cosa va per minuti passi, ed

" insensibilmente. Il primo passo della sovra-
nitd fa di forzare le parti alka_pace, Il secon-
do di farla osservare’ dopo, ché ‘era stata
conchiusa . Il terzo di vendicare colla pena i
violatori di quella . Il quarto di_ stabilire , e
fissare la ‘quantita delle multe . Se all’ offeso
si fosse lasciato libero di stabilire la multa ,se
611 sarebbe data la facolta di ricusar la pace.

nde chi alla concordia forzé i nemici, ebbe
ben’ anche a stabilir la quaritita delle {multe:
ma non furono esse per ancera con generale.
legge fissate. Nel caso particolare era. ogni.
multa stabilita . L’esempio servi. di regola

ne’ somiglianti ' casi .
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"C'A P. IV.

Del maggiore stabilimento del giudiziario potere.

4

MA,i pilt potenti capi delle tribli non si
spogliarono cosl per tempo del sovrano dritto
dell’ indipendenza , e della vendetta . Essi
aveano della murte assai minor orrore ,che
della civile soggezione . Non ostante ,: che i
pitt  debo'i aveano piegata la cervice all’
arbitrio della concione , 1 pilt fieri indipen-
denti capi , 1 pih potenti nobili, de’ quali la
professione fu sempre la milizia , onde avean
sempre I’ armi nella mano , colla proptria spa-,
da anche dopo anche l'introduzione de’ giu-
dizj faceansi ragione , e. tutti “parlavano , co-
me il tartaro Mandricardo presso I' Ariosto .
Noi faremo il giudizio nella sbarra .
E mia ragion dira mia scimitarra .

Ma dovean pur cessare coteste private desola-
trici guerre : I’ esempio dato per una volta
spiana il sentiero a mille simili imprese. Una
volta , che I’ uomo ardisca , pilt non si arre-
sta , e va sempre oltre per quel cammino ,
su di cw ha di gid le prime orme impresse .’
La concione regnante avea , non che comin-
ciato a terminare da arbitra le private con-
tese , ma di pill aveasi il dritto di giudicare
attribuito . Gli animi s’eran gid preparati a
.- questa augusta funzioné della sovrana potesta;.

iloppinicini del suo potere eransi stabilite; la '
Buvila , chy. urtay ed irxita gli spiriti, era omai
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cessata, I’ assemblea ardi di sottomettere al
suo giudizio i pil1 restj potenti , e rimird ,
come una violazione del suo dritto , la resi~
stenza . )

Ma per gradi eziandio in cid si procedd.
Il re capo dell’ aristocratico senato s arrogd
prima il dritto di accordar il campo , ciod 12
facolta di combattere , la quale egli non pe~
rd poteva negare , Cosl presso Ariosto nel
canto XXVII,
- Con preghi il re Agramante, e buon ricordi
Fa quanto pud , perché la pace segua.
- E quando alfin tutti gli veda sordi
Non volere assentir a pace, 0 a lregua,
Fa discorrendo , come almen gli accord: ,
Sicché I un dopo U altro il campo assegua(r).
" Quindi ¢ intromise il re a regolare il com-
battimento , assistendovi colla sua presenza ,
e dettandone le leggi. Presso I’ istesso poeta
nel canto medesimo Mandricardo, Ruggiero,
Rodomonte ‘
. . del re si rimettono al parere
Chi di lor prima il campo debba avere .
EA essendosi gia preparato lo steccato per lo
combattimeato degli anzidetti cavalieri .
Sedeva in tribunale amplo , e sublime
I re &’ Africa, e seco ¢ra I ispano .

_ =

(1) I» cito sovenle inostri epici in coms
ova de’ cavallereschi costumiy avendo costoro
Jedelmente dipinti gli usi della mezia eld , @

delia cavalleria ,

’
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 Da sl fatti gindizj ebbero origine le leggi,
che davano la norma a duelli , e nacque un
regolare 'sistema di militare giurisprudenza ,
che esescitd le penne de’pil chiari giurecom-
sulti , degli Alciati , di Paris de Puteo . Le
controversie , che su la qualitd dell’armi,
sulla leality del combattere , e su’ dritti del
vincitore insorgevano, eran decise secondo le
regole di si fatta cavallersca giurisprudenza .
1l re comincid a poco a poco a restringere
cotesta perniziosa facoltd di combattere. L’
ésercizio del potere , come la fiamma accesa,
si dilata a poco a poco , né si arresta mai

it . Al principio per giuste cagioni il capo,
della nazione negd il campo , sicché intera-
mente le private guerre vietd (1) . Cid che
presso di noi esegui Federigo secondo , ma
non gid dell’ intutto , lasciando nell’ accuse
di fellonia la facolta del privato combattimen-
fo . Ei il vero perd , che dopo di una tal
proibizion ben anche presso di noi continua-
Tono lé private contese . I principj del secolo
corrente videro molte sanguinose guerre di
potenti baroni , che terminarono colla spada
alla mano le private controversie'. ‘

" L’ immediato dominio , e perd il giudi-
car de’ clienti, o vassalli era def padron di-
retto, capo della tribu . La pubblica al sem-
blea non cstendeva le sue mire , né dispiegava

.

i— . -
. :

" (i) Peggasi il lodato Robersson nel citato
prospeito.
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il suo potere su /questi.minori oggetti de’ giu-
dizj de’ privati uomini fin dal nascer loro all’
altrui potere affidati . Egli si é altrove
dimostrato, che la.facoltd de’domestici giydizj
si ritenne da’padri di famigha, i quali col pit
‘gran rigore esercitavanla . Tal domestico, po-
" tere non era punte minorato in quest’ epoca
della societa . In forza di essoi clienti veniva-
no gindicati dal prence , e capo della tribir;
poiché formavan essi parte della famiglia. Ma
tratto tratto la sovranitd a se ritrasse la giu-
dicazione ancor dalla plebe. Aprendosi a cid
il varce coll’ introdurre prima a se le appella-
zioni dalle corti baronali,e di poi richiamandosi
certe tali cause, come proprie; finché intera-
mente , ma cid ben tardi, cotesto principal

~  ramo de’ giudizj innestd al gran tronco della

sovranita , come I’ha dimostrato il citato Ro-
bertson. o . ' T

,-  Ed ecco, the a poco a poco I’ intera fa-
colta di giudicare si vendico dal sovrano, che
ne dee per sua natura essere I’ unico fonte .
Spente adunque le. private guerre , il gover-
"‘no da per se decideva le contese . Ma il go-
verno risedeva nel senato de’ nobili, nella
concione, e parlamento de’duci. La concione
adunque , e’l parlamento quello si éra, che
esercitava cotesto soyrano dritto (a) . '

i



C AP V.

1L potere giudiziario non venne negli eroici ,
+, € barbari tempi esercitato da’re.

IL nostro sentimento si oppone ad una comu-
ne oppiaione con tanto valore 'dall’ autor del-
lo spirito delle leggi, e dal dcitd, Cav. Filan-
gieri difesa, cioé chei primi Eudizi furono
esercitati da’ primi re. Comecche il nustro pa-
yere dall’ autorita sia dimostrato abbastanaa ,
pon vogliam lasciarci dietro le altrui opposi-
zioni senza scioglierle, e vogliamo soddisfare
“appieno il nostro lettore .

La credenza volgare, che giudicassero i
re , nacque da quel noto luogo di Aristotile,
ove dice , che il re de’ tempi eroici era duce
nella guerra, giudice nella pace, e maestro
di cerimonie ne’ sagrific) (1) . - , ,

Cicerone, e Dionigi d’ Alicarnasso affer-
mano , che i primi re de’romani giudicavano

- essi delle controversie . E dan l%uigi te di
Francia innalzava il sae tribuvale o sotto di
una quercia, ovvero in ua giardino (2) . Pri-
ma di Aristotele , degh antichi re de’ Persia-

' . cnamemnn

. i

(1) Lib. 3. della_politica . Egli vien ivi

_ chiamato Opas ®oAos Qeutsonwods ammuinistrator.
della giusuzia . .

" (a) Roberts. opera cit. not. 23. sez. 1. -
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ni aveano cid tramandato Erodoto, ed Ateneo

da noi citato altrove . Dice lo stesso, che sot--
to di un platano il re ‘de’ Persiani decideva le

liti. Nella qual cosa vedesi ben anche la con-
formita de’costumi, che col ticorso de’ tem-

pi, e del medesimo stato politico.fannv ritor-

no. . :

" Si fatte autority de’ pili recenti . scrittori
poste in bilancia con quelle da noi recate da
originali autori de’pilt remoti tempi, non pos-
son avere la menoma preponderanza. K tan-
to pir , che agevcle cosa si & lo scorgere la
fonte medesima dell’inganno loro . Con invite
pruove si & ne’precedenti saggi posto in chiara
luce, che negli eroici tempi gli ottimati, no-
bili , e duci di tribi, non solo gcdeano del
nome di re, ma ben’ anche delle regie inse-
segne . Quindi &, che gli anzidettiautori leg-
gendo in Omero, ed in Esiodo, ed altrove’,
che giudicavano i re, nell’animo s’indussero
a credere, ché il solo capo, esovrano del re-
gnante senato giudicasse . Ma da’ prodotti luo-
ghi, de’ due poeti , due tesoridi eroica
antichita, senza nebbia alcuna si scorge, che
questi re , i qudli giudicavano le liti, eraro
pil , ciod f‘li‘ ottimati e non gia il solo capo, .
sovrano della nazione . ' L
.~ Ma non solo le auntorith degli angidetti
chiari scrittori sono coutrarie al nostro paiere
ma ben anche sembrano rali alcuni fatti dall™
antica stor.a prodotti. I quali perd né pit né
meno delPaddotte autoritd ne fanno guerra .
11 -pit1 ‘chiaro luogo, che all’ o ppinione coantra-’
ria somministra appoggio, si ¢ quellodiLiyio,

-
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12 dove ei parla del giudizio del parricida O«
razio (1) . Ivi si disse, che’l reo fu tratto in
giudizio dinanzi al re . Ma chi non si arresta
in su le prime parole, € maturamente consj-
dera l'intero passo dello storico romano, ben si .
avvede, come una tale autorita vaglia pili to-

. sto a provare il contrario di cid, che volgar-
mente si crede . Poiché il re volendo destina-
re due commessarj, duumviri detti, convocd
la concione .'Non poté adungue nemmeno da
per se destinare i giudici . Che se egli, come
si crede , I’ arbitro de’ giudizj fosse maistato,".
senza aver mestieri di chiamar 1’ assemblea , -
delegar poteva , cui gli piacesse pii, il giudi-
zio. o o

_ Ma lo stesso storico ivi ci rapporta laleg-
ge , la quale disponeva, che si dovessero eleg- -
gere i dupmviri ne’capitali gindizj. A costos
ro dunque, non al re, apparteneva di giudi-
¢are, quando al parlamento venne a ‘talento
di scaricarsi di un tal peso, riserbandosi sol-
1,tant~o..I:‘aﬁ;c‘reaziotlc de’ giudici, el appello ,dal-;‘
1 . o v o,

23

[ v .:.w ‘ . - . N L vl.:

_(1): Tamen raptus in jus ad Regem: Rex
ne Ipse tam tristis ingratique ad vulgus judicii ;
-ac. secundum judicium supplicii ajicior esset , con-

RECETREE

~ ¢jli b,y(u;'i‘iadvi)cqtoz' Duumviros , inquit, qui,
éoﬂ;tio perduellionem judicent, secundum legem
Jacio . Lex nhorrendi carminis erat , Duumviri per- .
dueéllionem judicent . Si a Duuniviris provocaves,
tit , provocatigne certato. Si_ vincent , caput ob-
mubilg s ki L G

oy, e

A

. T
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la di lor sentenza. '

Di fatti nel giudizio &i Orazio da’dupmvi-
ri alla concione si appelld. Cid che fuor d’ogni
dubbio ci dimostra, che l'assemblea era la so-
Vyana, e larbitra de’giudizj, che ella delega-
va talora un tal incarico al re, e di ordinario
a dumviri, come ne’pit recenti tempi, quan~
do si cambid lo stato , il popolo intero desti-
~nd i giudici della questione. 1l re dunque altro
non facea, che presedere all’esemblea, la qua-
le giudicava, o delegava i giudici. Come ne’
tempi della repubblica, quando le regie fun-
zioni a varj magistrati venmero ripartite, il
questore delle cose capitali all’assemblea de’

iudici presedeva, e in nome suo dava fueri
a sentenza di tutto il concilio. In guisa tale
che il re era capo de’giudici, come delle trup-
pe, e de’sacrificatori, secondo, che altrove st
¢ detto.. ‘

Quindi siintende per qual ragion Orazio
fu tratto in giudizio davanti il re, il quale do-.
vea, come czpo dell'assemblea, far eseguire
il giudizio, ‘e le leggi. * /

Né contro tal mia oppinione faccia alcun
péso quel giudizio, che °l console Bruto, uno
de due successori de’re, esercitd contro a’pro-
pN figli, ed agli altri nebili giovani, che a
favor de’'Tarquinj aveano congiurato. Poiché'
in riguardo &’ suo figlio Bruto gindicd patrio
gure 1n forza de’domestici giudizj, i quali al-
lora erano. in sommo vigore. Per quella fa-
colt: medesima, che P. Orazio, scusando il suo
figlio uccisor dellx sorella, si a‘pprozria; quan-
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do ‘dice, che a dritto sua figlia ‘era stata ucci-
sa: Che se «cid non foss¢, e} valendosi del pa-
tesno dritto, punito avrebbe suo figlio (4).
E pin di questo a vantaggio della contra-
ria oppinione non  vale Jaliro giadizio® nel
fatto stesso-dal medesimo Conscle contro degli
altri nobili giovani esercitato. Quando,anche
il shlo Console senza !’ auteritd del senaio de
nobili govani avesse preso gastigo, non sareb-
be cid stato-per regio dritto ne’consoli trasfu-
so; Avvegnaché ne'tempi della repubbliga
democratica, quando ognd ombra di regio po-
tere era dileguata, quando né senato, ;né
consoli aveano dritto di _giudicare, il Console
Tullo pose a morte piit nobili congiurati
con Catilina . Ne’ casi violeuti , quando sia
lo, stato’in evidente periglio , vengono ins
fraante l'ordinarie leggi, e colni, che tiene
nelle mani la forza esecutiva , come i primi
re,.e i consoli di poi I'ebbero, si riveste di
una sfraordinaria potestd, e nelle cose civili
altresl opera, come gel nostro foro diciamo ,
~alla beilica maniera, avendo 1rei di stato hon
come delinquenti cittadini, ma come esterni
nemici , contro i quali non s'intimano leggi’,
€ pene, ma si ‘muovono eserciti ed -armi. Ia
virit cungue di cotesta straorcinaria facclta
e non gia per dritto di giudicare, eredato da

WX i

. 7 (1) Se filiam jure caesam judicare: ne ita
-esset y patrio jure ig filium animadyersurum fuis-

se. L. lib. I ¢ X.



~ . ? T X LI I o 29
re, come si crede, i consoli tinsero la prima
volta i consolari fasci del nobile sangue de’- -
partigiani degli espulsi Tarquinj. :
- Ma per tanto non & da porre in dubbio’
cid, che del re Tarquinio scrisse Livio: cioé
che ei da per se sine consiliis ' giudicava de’
delitti, e cittadini mandava a norte; o baandi-
va, o dispozliava de’loro averi'(1). Quesio re
tendeva a caogiar la costituzione dello stato,
onle si usarpd la facolta di giudicare ,” per
cui veaiva ad acquistare su i ciltadial un as-
soluto potere. Anzich® da cid @ trae novello
argomeato, che noa giudicassero i re. Poiché
Livio nota, come cosa straordindtia, € nuova,
che Tarquinio da per se giudicava sine ¢ nsis
liis. Doate si conosce fuor d’ogni dubbio, che
nel coasiglio, o sia nell’assemblea a cai pre-
sedeva soltauto il re, esercitavansi allora- 1
giadizj. - : e
~ Ei fa di mestieri separare que’fatti, i qua-
li son'ordinarj, e pascono dulia - costituzione
delio stato, da’cangiamenti, che vii si fanno
da coloro, che ne mutano la forma. Noa solo
in Roma, ma ia altn stati di simile goverao
eziandio si rinvearracao degli esempj de’giu-
dizj dati da’re. DMa riteoveras-i del pard, che
cid sia sempre addivenuto per usurpazione

(1) Cognitiones capitalium rerum sine con-
siliis per se solum  exercuisse, propterque ear
causam occidere, i exilium agere, bonis muliare
dotyisse. Lip. I, & ' -
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deHa facolth.al parlamento inerente . Tutti
coloro, chie capi del senmato regnaante, o sia
dell’assemblea de’prenci e grandi’, son col
tempo divenuti assoluti padroni dello stato ,
a tanta grandezza si sono sollévati per gradi,-
e ritraendo a se a poco "a poco le .sovrane
funzioni di giudicare, e di fare le leggi.
giudizj' danno un potere assoluto sulle -persa-
ne de’cittadini, Livio nel riferito luogo notd,
che con tal 'mezzo Tarquinio a suo talento
"uccideva, e sbandiva i suoi nemici. Quando
pud taluno, dalla cui sentenza non avvi ap-
pello, disfarsi de’spoi nemici, o renderli col
timore, che incuté lora, suoi dipendenti, e
ligi, ei si pud dire, che sia colui dispotico si-
gnore dello stato. Conchiudo dunque, che le
pruove di fatto ne comvincono- abbastanza ,
che non giudicarono in que’tempi i re, ma
soltanto presedettero a giudizj, come a tutte
Yassemblee della nazione. E chi altramente
oppmar voglia, fa di mestieri, che ignori all’
ntutto la patura di quel governo. ‘
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CAP VL ‘
' Dé'principj della ‘gidrisprud;aza ck’barbaﬁ o>

P Oiché abbiamo fin 1ul véduto , come, &

per quai gradi s’ arrogd la concione Ja facolta

di giudicare , egli & mestieri di ricercare su

quali principj vennero esercitati cotesti primi
iugh?zi . Qual fu la giurisprudenza de’ bar-
ari , .

Egli ¢ natural cosa, che il reo neghi il
delitto, di cui viene accusato . Quindi fu 4’
uopo sin da’ cominciamenti de’ giudizi di av-
valersi de’ testimonj . E questa fu I’ anptichissi-
.ma pruova , come |’ autoritda di Omero, che
giu produrremo , ne convince abbastanza , e
- come dalle leggi de’ Longobardi, e di altri

barbari si raccoglie ben, acche . Ma quan-
do i testimonj davansi per sospetti, e veni-
vano rigettati dalle parti litigantj, conveniva
far uso delle pruove tratte dalle ragioni, at-
: :l? a persuadere que’ feroci, ed armati giu-

jei. . :

‘Ma'quali somo le ragioni degli uomini
Dbarbari , e per anche non colti , e sviluppa-
ti? Ei s1 ¢ dimostrato , e ridetto .pitt fate .
Ripetiamolo di nuovo . I principj della filoso~
fia , della politica, e della giurisprudenza bar-
barica sono religione , e forza. Il piti forte &
I’ uom migliore . Egli ¢ il virtuoso, egli & I?
amico degli‘Dei, i quali sono migliori degli
momini , perché pitt forti di loro . Mescolansi
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i Numi in tutte le ccse de’ mortali . Essi Nu-
mi _sono 1 protettori, anzi i proccuratori de-
li uomini , e testimenj delle azioni loro .
. Essi le puniscono , e preanano senza dilazio-
ne alcuna . I prosperi, e contrarj avvenimen-
ti fisici , e morali di ciascun uomo sono i cer-
ti sdgai dellamore, e dell’ ira celeste ; essea-
do tuui gh eftetti fisici , e morali immediatas
mente prodotti dalla mano degli Dei. Quell’ -
infinita Immensa catena di naturali ; e secon-
darie cagioni, ed eifett, ogai anello di cui
dopo-luughe sperienze , ed un penoso razio-
cinio si conosceé appena, quelia , il di cui pri-
mo auello essendo la. divioitd, si spande , e
~dirama in aitre infisite incomprensibili- cate-
ne , alle quali sono attaccati gl’ innumerevoli
effetti naturali, e 1 tanti, e divarsi lore rap-
porti, quella necessaria, € fatale catena.a bar-
bart iguoranti, e rozzi & dell’ intutto: ignota .
Conesconn essi ‘soltanto i dye estremi; la di-
- vinita prima cagione, e I’ immediato effetto,
il quale @’ ¢ lorgano, e I'indice deila volon-
ta del cielo, e delia verita . - e
 Ecco- additati i principjs. su de’quali-i
barbari ragionano . Coteste sono le fondamen-
tali basi della loro giurisprudenza'. ‘Quindi ve-
dremo tratti gli argomeati , de’ quali faceaa
"mso in vece del morale calcolo. degl indizj,
ael quale si avvalgono i colti popoli. '
. . AT : "’ I - B R " N
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D¢’ divini. giudizj . -
N o . “ ‘

Essendo adunque tutto ripieno,. secondo ¥
avviso di costoro, della presenza degli Dei,
veridici testimonj. deil’ azioni umane , e vin-
dici , e sostenitori delle testimounianze loro,
non eravi né patto, né detto, che coile sa-~
cre solennitd del giurameoto non venisse con-
fermato .- A cotesta superiore luce aveasi ris
corso nelle folte tenebre del .dubbio.. Quando’
fossero ‘mancati- i- testimonj presenti al fatto,
( cio che bene spesso avviene, )., quando i
testimonj fossero, come falsi, rigettati , veni-
va tosto in campe il giuramento ; mancando
la fiducia nelle testimonianze degli vomini ;
s’ mploravano quelle degli Dei . Giurava I’
attore’, e i testimonj suoi, giurava il reo con
- suoi testimonj ancora, che ne’barbari tempit
furono detti Sacramentali .

"Ecco come Ettore parla presso Omero .
ﬂia su ehiamiamo per lestimoni [ INumi.; poi-,
ché costoro- son ollmi lestimonj , € cusiqdi de’
patti (x). S
- (1) Sed agedum Deos testes faciamus . Hi
enim optimi . S : -

. - Testes erunt , et custodes paclorum .’ ... *
' Iliad' = 1 '_V.-‘ﬂ85. Yo ‘ Co+

~



In conseguenza di ¢id era di mestieri d?
consaltare le voci ‘de’ numi stessi . Prodotti
che siensi i testimonj’, debbonsi interroga-
re. La natura & lx voce,, e I’organo deila
divinitd . Gli effetti naturali sono le opere
de’ Numi . Quando son propizj cotesti natu-
rali effetti, parlano gli Dei, e ci fan sapere,
che amano gli uomini, perché essi han det-
to il vero, ed oprato il giusto : ma quando-
poi recavan del male questi effetti medesi-
1, grave oftesa erasi arrecata al cielo, es-
sendosi avuti gli Dei per garanti del men-
dacio, ovvero essendo quelli-stati ingannati ,
e delusi dagli womini, che non avean serbata
loro la promessa fede. Cosl fatto & il.ragiona-
meato de’ barbari: Fu percid d’uopo a colo-
30, che giuravano ineontrar.o la divina ven-

detta, o lassoluzione, forzar gli Dei a di-
chiararsi, esporsi al cimento; affrontare la
forza de’pilt terribili elementi, del fuoce ,
e dell'acqua, ovvero offrire il nudo petto

e

- Come ne' piy selvaggi tempi si disfidavane
coll’ grmi , cosi dopo ¥ introduzione de’giudizj si
provocacano a.giurare ; e certwquantitd di dana-
70 offrivano per pena dello ‘spergivro , la quale
dicevasi sacramento . Sacramentum = aes signifi- -
cat, quod poenae nomine penditur, sive eo
quis Interrogatur., 'sive contenditur . Festus
voce Sacramentum . Ed essendo abolito il giw-
vamenta , rimasero ne’.giudizj tai semplici disfi~

e, delle quali altrove abbiamo parlato.

e —— 4
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al ferro, ed al nemico irate. - S

Ecco lorigine, e .la sorgente de’ giudizj
divini. Ecco il progresso, ed-il corso dell’
umaae idee, per mezzo delle quali diven-
ne l'nomo a stabilire la mostruosa giurisprue
denza, che né mezzi- tempi altamente regnd,
come ne’primi barbari temp: delle ‘nascenti -
societd di ‘Europa , e come regnerd sempre,
che nelle: medesime politiche circostanze ‘si
troverando gli uomini, ciod saranno ignoraati,
e barbari - non conosceranno né rappurti ,
né -circostanze delle cose , nd catena ; né'-
ordine - dell’ universo ; ma- sentiranao la sola
forza -fisica ; ed avranno una falsa inadequata
deéa di religioge. - - v T

) P C A Po‘ VIII. CEE o

, - Del dmello.
I L giudizio divino pili “posta in uso,-il -
modo di tentar la volontd de’ Numi con pilx

. frequenza adoprato, si fu il daello’, e questo

~ venne prescelto dalla nobiltd , il di cui ca~-
rattere fu sempre la ferocia , I' indipendenza,
el"amore della guerra .Essendo ben 'fresea:
aacora la memoria dello stato della guwerra
privata , e della privata veadetta:delle fa-
miglie, il combattimento véniva pregiato so- —
pra ogni altro giudiziario- esperimento . La
pubblica assemblea , che erasi- meseolata
nelle  private comtese , od oraei zesa. g-a | g

AN
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arbitra de’ giudizj-, come abbiamb veduta, NOR.
poté negare 7I‘combattimento,pria usato per na=
thral empito, e ferociae poi dalla barbara giu-
risprudenza. adottato , come legitimo_mez+
20 per iscoveire la nascosa verita . Io tal
maaiera il -felicissimo dipintore de’ barbari
costumi. della mezza etd , | Omero. d'ltalia,
Arinsto  fi , che il re Agramante conceda, .
come per forza , la facoltd di combattere a’.
suoi ‘campieni . A
« . Con preghi il re Agramante , buon ricordl
. . -Fa quanto ‘pud., perché la pace scgud 5
E- quando' al fin tutti li vede sordi . . |
Non voler assentire @ pace , 0.4 "Llregud -
’ Za discorrendo , come almen gli accordi,
&, che I’ un dopo ¥ alwo il campo assegua

1l vinto aveasi. per? réo, e se.restava in
vita , veniva ancor. punito . La vittoria ri-
putavasi effetto pib della protezione de’ Nuoy-
mi', che_del propria valare (1) :.. Giove » ¢,
‘dica OQmero ;- aggiun%e, , €. toglie .J1 €o-
raggio agli. eroi ; .“e%l,-,_iuapim& il vilé
abbassa, -¢ scoraggia_ il forte. Menclao benché
pit debile non rigusa. di combattere  da. solo,
& sclo ccl forsissimo Ettore, & per ragion dice: |

E.la oitoria posia in man do Dei .. |

" E Tarno dice. al. minaccianje Epea 5,
o O »’,nv; SN R R L S ‘
P e o e e e T, e

i (a) JFicirix, gausg placuit Diis s~ Lugan.:
Nung melior cerie ea indicanda est (‘cdusa’Jy"
guam etiam Dii adiuyerunt , Cic. pro lig.



< % a. s Non me tus froida. terrent

‘. Dicta’y ferox.; Dii. me- terrent .3 Jupiten,
.+ hustis. e

Pa cid scorgesi quanto sappian poco de’ co-
stumi , e delle opmioni dell’ antiche. nazioni
que’ superficiali- moderai critici, che ripreadon
‘Ometo di cotesti continui soccorsi.da’Dei prestu-
tia’suoi Erei,i quali secondo il di loro avviso
sono poco o nulla valgrosi, e pilt tosto mag~
. chine’, ' ed istrumeati"degli Dei . Ma per in-
tendere , e pi1 per censurare gli aatiehi'scrit-
tori , fan d’ nopo assai- maggiori cognizioni di
quelle, che hanno i belli -spiriti- moderni, che

san dire un brillante. concetto. St
*  Per alira non men forte ragiome al.vinci-
tor prestavasi fede , € non gia al vinto . Essen~
"do, secondo I’ avvisa de’ barbari, il piti forte,
ed il pil gagliardo I uony d’ ogni virtl ricol-
mo , vizigso essendo sewpre ik debole , e il

vile , non ‘%,d‘ai, maravigliarsi, se la verita , e.
_ la ragione stimavasid’ esser dalla parte del vin-
citore . E se vi ha di fatti vizio, che menoal
.valoroso- convenga , si & il mendacio, che &
“sempre figiio della debolezza . La natura, co-
me al robusto dié la forza per ministra delle
sue voglie, al debole die la frode in sta di-
fesa. . (5uindi cosa non v’ ha pit hia’ generosi,
e forti avuta ia dispregio, ch2 la bugia, e
ng’ mezzi tempi la-meatita reputata fu la pilr,
atroce ingiuria, la quale soltanto tergevasi col -
sangue . L’ Omerico Achille -((mi’l Yero carattes

o RS
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ye dell’ eroismo ) dice (1). A o
-A par che morte ho in odjo, I uiom , che cela
Altro nel cor di cid, che il labbro detta.

£ se Ulisse era chiaro inveantor di frodi, pik

fiate dicid ne fu ripreso dagli altri pil1 generosi

“eroi . E di sl fatto sentimento fan prova que’

" wersi dell’italiano Omero , laddove la gicva-

ne Marfisa accetta I’ albergo offertogli dal sue

nemico Guidon Selvaggio, e dice. .

. Con sicurtd , che non sia men perfeita
' In te la fede, e la bontd dél core;.
Che sia U ardire ,- e’l corparal valore.
Per si fatte ragioni la verita si ravvisd in
‘bocca al vincitore, e il debole innocente fu
ben spesso la vituma del xobusto xeo .

1
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Degli altri .modi adoprati ne divini giudizj «

I -Men coraggiosi, e coloro di una condizion
pilt bassa con altre pruove tentarona la divi-
na volonta si esposero ad aitri cimenti, alla
forza del fuaco, dell’ acqua, e di altre simili
cose. 1l gran tragico Sofocle ci conservd la
memoria del giudizio del ferro rovente . A-
vendo Creonte vietato a’ Tebani tutti di dar
sepoltura al corpo del misero Polinice, marto
nel combattimento con Ereocle suo fratello,
la pieta della sorella Adtigone deluse la, vigi-
lanza de’ costodi di quel cadavere, e su vi
sparse la sepolcrale terra. Un de’ custodi réca
al tiranno I’avviso, ed a provar ) innocenza

loro, che non aveano consentito al delitto,

dice, che ciascuno era pronto di esporsial di-
vino giudizio del ferro rovente, il quale oftri-
vansi di prendere in mano, o di passare -per
mezzo delle 'fiamme {1). Egli & notissimo,
‘quanto un tale esperimento nell’ultima, bar-
barie fu comune , non solo nel nono, decimo,
undecimo secolo, ma sin nel mille, e cinque=’

. - N .

']umrg, ®Os nec esse peccadl reos..
Ng‘t’lnt“om' N ! = '4’ “,

5\!) Candens parati ferrum eramus tollers
uda manu , aut transire flammas; et Peos

* -
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gentO' nel'seno @’ Italia, madre, e nutricedel-
* Je bell’ arti, e .inaestratallora dell’ Europa tut-
ta, in Fircnze, nelf”Atene d’ Itaha, *nel se-
-colo, che- git vantava unBoecaccio, un Dan.
te, ed un Petrarca, e un Macchiavelli, ed un -
Guicciardini , in Firenze , dico, il famoso pg-
dre Savanarola , usmo ‘efoquente, che'per P
acume delle sue- vedute impose a tutti, come
profeta, si- espose al cimento det fuoco-aven«
do perd il lodevele accorgimento di far tale
pruova sulla persona di un frate suo seguace.
 Torniame alle nazioni aatiche. Nou sole
e fiamme facean da testimionj, ma ben anche -
I'acque, come si & detto. LY immersione-nek
‘Pacqua, come -nell”uktima barbarie , ele co-
~pibse bevande, eran forte -in Qs0 Per - isTOVIi-
xe I oculta verita (b)~- - :

T

Della tortura.

P

v Io-qni non annovero tutte le forme-de’ gin-
dizj dwini . Io non xeco le note antorita. dup- .

pougo il mio lettore ben istrutto della filolo-
-gia, e delle cognizioni gid dimostrate.. Qade -

“potrei andar oltre, se non-mi arrestasse per

poco un nusvo modo de’ divini giudizj , usato

- ancor oggi presso i-colti popoli di Europa .

_tuttoché 1l valore , I origiae. ne sia pur igno~

“ta: lo parlo della tertara., ¢he i nostri foren-
“si scrittori , i nemici crudeli dell’ uomo; chia-.

mano.regina: de* torménz Questa regiaa ha nel

* foyg-ancera un trone che: a-digoccarle nen so-

-

.



" no bastate le penne dx tanti filosofi: I’ ngu%-‘
rante causidico ancor.Fadera, I'innocente o-
Fnor ne trema, e’l coraggioso, e forte reo

disprezza, ed afﬁdato neile sue robuste mem-
bra ride della pena,.e della legge .

La tortura non solo secondo I avviso de’
nestri forensi,. ma ben anche secondo lo sta-
bilimento delle romane leggi (1), si ¢ qu;-.'lla,g
che pruova I’ innocenza , dnstrugge &Y’ ndizj,
gli “abbatte, purifica il delitto, e toglie il reo
dalle mani della giustizia . Donde mai sl fats
te oppiuioni ebbero origine ? La tortura fu
un degli antichissimi, divini -giudizj . Ella da
- principio fu un cimento, al quale si esposero
1 rei, come al fuoco., ed all’acqué per juna,
provocaziene, ed un appello .al divino gmdmo.y
Colui , che won veniva superato dal dolore ,
. che facea una gagliarda resistenza a quel cru-

del tormento,, gludlcavasx come protetto dal-
la. visibil .mano_di Dio, che la stendeva insoc-
corso dell’ innocente . Da questo fonteson na-

te le. forensi dgttrine, ‘che presso di noi han
forza pur di’ Iegge intorno.alla purgaz;one des
gl indizy, |

Ed ecco, come ngll Eumpa , che si van<
ta. qggl della sua coliura , 5000 .ancora in uso
i-divioi gindizj , che ordmano _le nostre leggr,
rispetiapa : i ,.nostri costumi , € tenacemente

seguom,‘m npa(n giudici'. o .

A"?:FZ IS FRUVIRY LY oL e
—

‘
: e s

o (’) L.J'ﬁp Dequest. e
Tartus,, et non.confessus }lberetur in fg;ma ; 8

un grande assioma del foro ',
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. C A P. XL
Della legislazione di questi tempi.

Per tai gradi , con tai mezzi il governo in- -
nalzd [ edificio del suo potere , ed estinguen~
do le private guerre , si arrogd la facoltd di-
Eiaudicate , e nella divisata guisa I’ esercitd .

superstizione formava 1l solo codice de’
barbari giudizj . Ella li reEolava‘*, dettandone’
" le leggi , e i modi . Il pubblico costume -era-
I altra sorgente di cotesto codice . La religio-
ne prescriveva.il giudiziario ' ‘procedimento ,

e le maniere delle pruove. Ma il solo costume . -

fissava i delitti, ¢ stabiliva le pene . Alire
leggi fuor della religione , e della costumanza
fion conebbe questo terzo , ed ultimo perio-:
do della barbarie . Gli esempj , e i costumi
~de’ maggiori servivano di leggi . Avegnaché .
nella barbarie.‘de’ popoli cid’, che altre volte
nel parlamento si ¢ stabilito , serve nell’ ave
venire di norma al giudicare . E se nuova:
pena convengasi stabilire , allora pet allora
determinasi dall’ assemblea. Di- fatti in Roma
msino a che non vennero stabilite le perpetue
questioni , né comizj per ciascan delitto -nell’
occorrente occasione stabilivasi una’ particolar-
legge , daadost i giudici. , fissandosi la pena,
e prescriveadosi il modo del giudizio . :
Quindi , secondoche avvertl Pacutissimo
Vico , le prime leggi esempia vennero dette,
" Perciocchd ‘altro non furono, che particolani



decisioni ad-altri casi adattate . E venéndo
poi con -tal decisioni , ed esempj tatti i so~
mig'ianti casi giudicati , come 1 parricidj tut-
ti colla pena minacciata ad Orazio , acquista«
rono esse -particolari determinazioni la vera:
natura di legge , la quale cousiste nell’ esses’
.generale , ed abbracciar in se tutti'i par»
ticolari , ond’ ella idea da Platone fg detta;’
cioé specie universale , che rinchiude in se,
ed abbraccia i casi particolari tutt (1).~ .
- Ma Vepoca di questa geuerale legislazio-
ne & I’ epoca della coltura della nazione 7 Coa
mincia il periodo della cwvil coltura; come
vedremo, colla scritta, ¢ generale legislazios
ne . Vuoi conoscere , se -un popolo sia. ancoz
cinto dalle tenebre deHabarbarie, @ se gia sok
levi gli. occhi al lume della politezza:, e civils
ta ? Apri il codice delle sue leggi. Se qiesto
. sia .troppo ampio, e diffuso, se le leggi sue.
sien particolari., e molte, abbipercerto, che
quella nazione @ barbara ancora, e molto-
cammino a compir le rimane a giuﬁnem alla.
splendida meta della sua coltura. Ma se po-
che , e brevi universali le%'gi formano un pic-
ciolo codice , beata, e felice di gia gode il
sereno giorno della civile perfezione .
Le univemali leggi non vgngono dettate ,
L
: ’ ot
. (1) Le decisioni dé tvibanali formano . al~
men per fatto presso di noi un codice. lo mom:
050 dedurne ‘la conseguemza. - -

\
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e scritte ; che quando ‘il Foverno si & piena-

mente stabilito, quando la pubblica autorita

ha dispiegato il pieno suo potere, quando il
sole del sapere risplende sulla cima del trono,

ed ha i lumi diffusi nell’intera nazione. Finché

la privata iodipendenza le oppone un ostacold,
aacora la timida manod’un impotente legisla-

tore o ngn ardisce di scolpir su i bronzi le,
imparziah leggi, o tremante particolari stapili-

menti soltante vi scrive.. Ciascun nobile, che

& un privatore , altamente offendesi allora,
- ehe una scritta universal legge sentir gli fac~

cia la spa dipendenza. Quando nel senato, o,

nella piasza vede scritta quella inesorabil leg-

ge, che gli dice.: Tu mio servo, e suddito seiy

se tu violi i miei dettami, ho pronta [a spada.
wltrice: L’ orgoglio feroce 'di' una barbara

nobiltd ¢irrita, e freme, e contro il governo.
giugne talora a sollevare la ribelle mano. .

"~ Ma quando poi col tempo, domatore d’ o-
gni cosa, e coll uso i pebili a.poco a poco.
furone avvezzi a chinar | orgogliosa testa alla.
sovranity , quande il potere de’ giudizj li man-
suefe-e ; e impresse lor nell’ animo c¢( 1 terro-

.1 delle pene i seatimenti dell’ ubbidienza, e
" del civil costume, la tremenda augusta mano.
det governo sollevd su tutti ugualmente i fa-
sci, el gladio ; le leggi furono scritte ,ed el-
le favellarono I’ universale lingua. Cosi I’ epo-
ca del diritto scritto & 1’ epoca della felice col-
tura 4i un popolo . o A

~ A’ aneidetta aggiungasi pure I’ alte prin-
cipal ragione, per la quale i barbari non.
hanno leggi scritte ,-ed universali . La di lo--
ro ragione & troppo debole, ed angusta. Le



- —

-

4 4



€

T cAP XL

Dello stato della proprieid , e dell’ agric’oltura in
" questultimo periodo della barbarie. =

-t . . e .
L Agricoltore nello scorso periodo , mentre
lavorava i suoi campi, mentie spargeva la se-
menza , e raccoglieva la messe, in una mano
avea I’ aratro, o la falce , nell’ altra P’asta, e
. 1a spada. Operaio, e guerriero compiva il suo
- lavoro, e difendeva i prodotti delle sue brac-
cia. Ma quaudd gid I’ uomo tbbe sperimento
della beneficenza della madre .terra, la quale
con, soprabbondante usura lo rifa delle sue fa-
tiche; quando ei conobbe un migliore mode
di sussistere , ‘che quello di rapina; quando
fattosi poderoso, e potente il governo innalzd
il pretorio, e la voce del giudice in vece del
ferro termind le controvversie: le possessioni
divennero. pilt sicure, e pil tranquille, I’uo-
mo all’aura della sicurezza, e della tranquilli-
i s animd a meglio lavorar quella terra, che
sua divenuta, come porzion di se, estimava.
E questa da piu copiosi sudori, dell’uvom ba-
gnata, somministrd la sussisteriza non solo pil
ubertosa, ma soprabbondante altresi al biso-
gno de’ cittadini . E quindi crebbe la popola~
zione, fizlia sempre dell’ opulenza. Cosi la
migliorata agricoltura accrebbe la popolazione,
e questa nuovo incremento a quella porse ,
L’ industria, e’l travaglio son figli.del bise~ *
: 'gno . . ' :



_ Adunque il progresso della razza umaua
&l solo - bisogno & dovuto, e questo sorge o
dall’ istinto di moltplicarsi, o dalla molupli-
cazione gia seguita. Il desiderio,ed il bisogna
di riprodursi fe oascer la fawigliz. Gli gomi-
ni cresciuti s’ azzuffirono per le cacgie. Per
mssalire , e per difendersi unironsi .nella “cit-
th. Moitiplicarono, e le cacce noa bastando,
divenoero pastori . Crebbero davvantaggio, la
pastorizia-nemmeno a nutrirli fu sufficierte
pensarono. all’ agicoltura, la quale li fe \ie
pill moliiplicare, e questa moltiplicazione no-
vella geuerd ua nuove bisugno, che wmiglio-
1d I agricoltara . Il bisogno dunque perfezio-
ud , e sviluppd I'uomo ; e fa meliiplicazione
fé nascer questo penefica bisogao . 1" caso, i
gli accidenti, genitort delle arti, offrivago al%
I’ vomo nruoovi silvestri germnogli della terra 4
il bisogno fissd la sua atenzio:e,lasperie:za,
che dagli accidenti e dal bispgno uaice, I’ 1=
strul e sommiaqistrd I’ arte, e cosl ebbe prin-
_ «cipio ognora va n.vello ramo di coltivazi.ne
de’ naturali prodotti, ed arricchissi sempre piit
Pagricoltura. . :

, Tutte le terre non son atte a produrre,
ed a-nutrire totti i germi, e la terra mede-
sima in diversi tenp: & succettiva di diverse
produzicni ;- C-d pcrse occasione all’ indigente
mortale i fissar la sui attenziore sui varj
prodotti di ciascuna terra,ed a ciascuna stagio«
ne confacevoli, e proprj, e in talgui:a mara-
vigliosamente I’agricoltura si accrebbe , e fe-
ce insigni progressi « . B '
Le pelli degli animali, che per gran tem-
. /7 . N



éo erano servite di vesti agh Ereoli , a

gue’ feroci primi guerrieri ; non bastavano

pib a ricovrire un’immensa moltitudine . La
terra con sl gran cura in quest’ etd coltivata

‘agli nomini somministrd vari prodotti per ves
stirli . Le medesime pelli degli animali furo=~
no in miglior uso convertite . Elle appresta-

ron le lane , e da queste industriosamente

filate , e conteste si fecero i panai. S
“ 11 tal modo dalla razza umana gia diffusa

nuovi bisogni , e da questiripullalarono tante,

e diverse arti . Ma esse vie pilt moltiplicano-

ognora con que’ bisogni , che sorgono di gior~

no in giorno col cangiamento, esviluppo' dello

spirito umano , che in questa et fassi , di

sui nel scguente capo parleremo, .

st o



 CAP Xm o
Dcl'lov.fwz'luppo della macchina , ¢ del mi-
glioramento del costume , dello spirito ,

e delle lingue .

- {
Le,idee , e 1 sentimenti dell'uomo , son co-
me i germi , da’ quali sviluppasi la pianta ,
che molti altri germi produce . Nello spirito
sempre 'attivo dall’ antiche nuove idee ger-
mogliavano ognora , e sue facolta sviluppan-
dosi sempre pili-, come gli esseri tutti , la
mente correva alla sua perfezione . Lo spi-
rito seguendo il corso della macchina , sic-
come questa sviluppasi , ¢osl la sua sensibilita
si raffina , migliorasi , e piu estesa , ed am-
pia diviene, come nel secondo saggio si & det-
to . Avvegniache la macchina ratfinata , le
fibbre pit molli , ed oscillabili rese , e quin-
di sensibili pid , nuova delicatezza produchi-
no ; e cctesta noova delicatezza fa pci sorge-
re un infinita schiera di nuovi bisogni : ri-
chiedendosi pit comodi , ed agi per la con-
servazione di una macchina delicata , che di
" mpna rozza , e grossolana ; ¢d una sensibile
fibra ricevendo pill impressioni , che la roz-
7a , ed inerte. . o
"~ La terra venne sboscata , e sgombra delle
acque stagnanti , I’ aer pili dolce , e benigno
si rese , un pilt vivo fuoco animd la natura.
q;aindi pit dilicate , e sensibili divennero le
fibre °, e lo spirito pit vivo e penetrante . 1l
mighore cibo delle biade produsse un }sangue
piu diluto , e pid atto al meto , quindi pid

-
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mobili , e oscillabilr le fibre divennero , e in
coasegueaza seasibili pilt . La sensibilita , si
¢ ridetto pid ‘volte , sta nella ragion della
qualita delle fibre . E i solidi prendon qualita,
‘e ragione-dal movimento spedito, e pronto ,
o tardo , ed inceppato, de’ fluidi .. Quando
cibavasi Yacmo di carni, ed erbe selvaggé
il sao crasso , e grossolino sangue dovea pro-
durre una forte , e rozza fibra . Miglioratoil
" cibo , pit molle , e modificabile quella di-
venne , men forte , ma pilt atta a diverse -
.sen_czioni , € nuove . o o
. La coatinua guerra rende il saingue bilio
$0 , aspra , ed irritabile la fibra . Per {’ oppo-
sto la pace ispira un movimento dolce, e tran-
quillo del sangue ; e quindi una maggiore
attitudine a pensare . Ne' grandi agitamenti
del sadgue , nel rapido moto degh umori ,
nelle forti scosse , e pungimenti delle fibre
si senle poco , e si pensa meno . a
Quindi I’ agricoltura , la nuova pace pro-
duss¢ pilt tranquiili costumi ', pit dolci , ed
umani . E 1 gdlce'costume umano non va
discompagnato mai per ['anzidette, ragioni
dalla riflessionc maggiore . '
~ Si & detto ben anche altrove , che pid
di ogni altra cosa al miglioramento del costu-
me , e dello spirito umano conferl socievole
contatto ,' e la. moltitudine "degli womini ra-
dunati insieme . Un cittadin di un borgo &
sempre incolto, e rozzo . Ma spesso , e pef
la stessa cagione avviene, che gliabitatori delle
ymmense citta sieno del pari ignoraiti, ¢ goffi:
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Dovée gli uomini fon pochi’, ivi v’ha poca
societd , e dove son moltissimi , accade I’ istes.

so . Gli uomint non si conoscono quivi tra:

Toro, e non si_toccano moralmeate : uno
de’ molti indizj del poco progresso nella col-
tura di una vasta capitale di Europa si & il
mal inteso gusto 'per le grandi conversazioni .

In questi strepitosi immensi ridotti-, ove ripo- -

niamo il nostra stolto fasto, & ridicola magni-

ficenza , gli uomini trovansi isolati pit; chae’

ne’ boschi . Ivi non conoscendosi appieno ,
non asvendo traloro vicendevole confidenza §

fisicamente si avvicinano , ma non si appros-
" simano gia gli- spiriti ; i quali non commuai-

‘cano affatto tra loro, se non con quel falso, -

€ ridicolo formolario delle cerimonie , manie-

re|, politezze , che riducesi ad un gergo di paro--

le, e strano contorcimento di vite. Quando noi
avremo il delicato, e nobile gusto ‘delle pic-
ciole brigate , ove trionfa il vero raffinato

piacere’, ove si migliora lo spirito ? Quando
appunto avremo ua teatro, un istituzione di

studj , un codice mnazionale . Quando non
saremo pili i figh de’ Longobardi , ¢ de’Nor-
manni , ma saremo taliani .

Torniamo sul proposito . La societd cre-

sciuta migliord lo spirito.. Nel sociale con-
tatto le idee , le sperienze, le riflessioni si

comunicano , crescono i rapporti degl uo-

mini, e delle varie classi tra loro, s’ ingran-

discono gli spiriti, si dilata la ragicne,
Col progresso dello spirito, e delle co<

gnizioni le barbare lingue eziandio rafiina~

|
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ronsi assai . Elle divennero piii ubertose , me-
no vaghe, pidt precise, p:t dolci, e pid soa-
vi. Il canto, che forma:a fa sola delizia de’bar-
‘bari , e la musica , che & sempre la pesfe-
wionatrice delle’ lingue, raddolciva ognora l'a-
sprezza ‘di quelle voci , che erauo state i pri-
mi muggiti de’ selvaggl . Le lingue faono il .
corso -medesimo della societd. Migliorate col
_corso dcl tewpn, e col raffinamento degli or-
ni ,rese piudulci , e sonore , divennero pit
m.inuami , pitt<hiare , pilt adequate . E quin-
di pil atte a tiasfondere di uno spirito mnell’
aitro le sensazicni , e I’ idee . IR
Per tanti riguardi sviluppata la macchina,
migliorati gh organi, resi pill perfetti i sensi, -
il costume, lo spirito, le lingue; crebbero le
“cogmizioni, i bisegni,e Varti, le quali' cose es-
seado cagioni, ed cHerti insieme, Puna a viceg-
da puyimento, ed ampiezza all'altra porse,

’ . - 3 . o BRI 4



' "CAP XIV.
" Dellorigine del[’r';spiialfld,,.e"com'e,‘ e quanto
' ella conferd al miglioramento - del costume
S ' d-‘popoli. )

B .
LA

‘ I _primi’ Barbafi diffidenti , e poco sensibili,
‘quindi_crudeli, e feroci, non aprivano il cuore

a's.ciali affetti, alla pieta, all'amicizia, all'unio-

ne. Isolata ogni famiglia nel vico stesso, iso-"
lsto il vico nella citta, e la ¢itta tra> Paltre
sue vicine, erano gli womini gelosi di comu
nicarsi tra loro. 8i fatto & il costume de’pre-
senti bdrbart ‘del veechio, e del nvovo mondo’
~ancora. Tale ben aache si era quello deghi
avi nostri: e tale &.quello di alcune provincie
del regno ‘poco ¢nlte, e barbare eziandio, ove’
¢ quasi il vivere salvatico. Il cuor degli uo-
mini forti & sempre piti chiuso per un atira-
~zione maggicre delle parti. Laddove la. sen-.
s:bilia con'si espande, e ,cresce, che per l'in-
debclimento del cuore (1) . - .
- Qual forza dunque disserrd le ferree porte
del’uman seno, '€ v’ introdusse ) umanita ?

Quella unica’ forza, che “su'barbari tiene po-

o
. o

1) Per si fatte ragioni, altrove ben anche'.

esposte, ognis forastiero éra il nemico de’popols
ne'primi pm’obi

con un nome. istésso ( hostis ) “da'lating il ne- .
mico, el forastiero fis dcsignato. '

~

5

della lorg “barbarie . E quindi
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tere estremo, la superstizione. Quells supers
_ stizione , che di tanti mali fu I’ ampia svr-
" geute, quella, che bagnd lare.del sangue-u-
mano, e al padre istesso, che galpestava la

natura, mentre credeva di. onorare il cielo, -

. pose in ‘mano il sacrilego, e pio coltello per
attondarlo. nel seno della: sua -prole, quelia
-superstizione stessa fu talora all'som benefica,
¢ la medesima gli aprl il sentiero ,alle virux
pi belle. Cosl la provvidenza con ‘etérna
unmutabile catepa accoppia il béne al male,
e fal'uno sorger dall’altro. L'oppinione tra’bar-
bari regnante, che gli Dei vestissero umana
forma, e si raggirassero tra- gli uomini , ar-
restd que’feroci dall'oltraggiare i forastieri ,
che sptageva tra loro aecidente di  fortuna ..

~ Esiodo, ¢d QOmero ne forhiscono molte, e con-

- vincent: pruove di nua tal’oppinione . Pressa

di questi ‘anjichissimi poeli ritrovasi sevente :

Agli ospiti mon deesi recar ingiurig; poiche pud

T;a"che Nume esser velato- soito aspetto loro.

sacri libri degli oriectali ci ‘parlano ognora

- de’viaggi de’numi sotto Fumana forma. E pres-
so le naziomi tatte trovausi narrate st fatte
favile de'viaggi de’numi, e delle trasforma-.
gicm loro, Onde generale si fu una tal oppi-

Dpione, feate dell'ospitalita de’popoli. 1 sacer-
doti snimatt dal propysio ipteresse la. predica-
vano. Perciocché a noen poco vantaggie tor-
nava loro, che, trascorrendo. tra va:j popoli ,
ne ricevessero rispetto, e soccerso. E ben an-
che alcuni tra quelli, avendo illuminatd la -
mente, e iptepdendone jl yantaggio, proccy-




ravane per . pid- generosi fini di. confermar
una tal'utile credenza, . . ~ .

Si fatta & lorigine dell'ospitalita de’barbg»°

i popoli, la quale non siappariiene, che all'uls '
timo periodo della barbarie, | forastieri ne’prin-
¢ipj, come nemici, vennero tratiati, € poi o
" porati, come Dei (1). E in tal maniera concip
liansi bea Que discordanti universali costumi
-@e’barbari popoli; presso de’quali e maltrattay

- .

N

- (1) Sacre, e.venerande divennero le loro pers
“sone, ¢’ puL grave delitto presso. gli antichi fis
‘quello di violar Tospitaliid. Gli ospiti -tyiti sotta
la protezione di Giove Ospitale - furono posti; ¢
nacque. quasi un dritto delle genti di serbare
santamente Lospitalitd. Si fatto dritto , da’ padri
a'figli tramandato, ereditario. divenne, € le fami.,
glie di varj popoli serbavano-un segno , detta
tessara- ospitale, la guale era gome una let-
-tera credenziale, presentandosi la quale ['igna-
20 jforastiere ogni spezie di onore ricevere doevea;
e solo-veniva ammesso nella casa, ma nellg
mensa, la quale era la pi sacra cosa. Sinesia.
chiama 1al mensa: cosa sacra; e religiesa, per
cui si onora Giove Ospitale. Coll'ospite . insie-
me faceansi- le, libazioni- agli Dei: cosicché per
tutti i legami Vospite era del congiunta * assaé
pils stretto . Onde Eschine. rinfacciea a Demos
stene. U empicid di gyer tradito I ospite Cefisodo~
tﬂ._ PR e ST . .1' o . ) ' »
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ti, ed onorati vennero gli stranieri. I costumi
si_cangiano coll’ etd della society, in cui, come

. mneluomo, son diverseé 'aftezioni delfinfanzia,
dell’adolescenza, e da:la” eth matura. 2

" Sl fatta ospitalita grande -irfluenza ebbe
nella coltura de’ popcli , Gl voniini, quando

~ 8i_conoscono, e sovente si trattanq, d.mesti-
cansi tra loro, e si amano poi. Lospirito ha-

" turalmente ama quelle ccse, delle quali ei tie-
ne le notizie, e le foyme ‘ognor presénti: e-
gli ama se, e percid le sue proprie idee, che
sone sue modificazioni, e in conseguenza gli
oggetti, che rappresentano le sue idee. Quin-
di a ‘strinigere i legami dell’ amicizia, e dell’
amore niuna cosa & di maggior giovamento ,
che la presenza, la domestica conversazione.
Ed ecco come tra’barbari popoki si apri il com-.
mercio  primiero, ‘e si strinse un’ amistd , on=

. de ‘comingciarono a stimarsi gli vomini di dif-
«ferenti paesi, come' gli abitatori di uoa cittd
medesima . IR v
~ Un altro 'vantaggio quindi siritrasse’, van-
taggio grandissimé per la coltura de’ popoli .

Per mezzo degli ospiti i costumi, le arti, i lu-

mi, le-leggi de’ popoli diversi si comunicaro-

no tra loro. Niuna cosa ritarda piu gli ‘avan- -

zamenti di una nazione, quanto 1’igneranza
de’ costumi , € dell” arti straniere , o la folle

‘credenza, che i soli proprj costumi, e cogni-

_-zioni sieno degne di stima . Col paragone del-

~ le diverse idee, e costumanze si cenoscono le

migliori , e perfezionansi le- nostre . Gl erro-

'ri, o i vantaggi altrui c’istruiscono del pari.

Quiadi con molta acutezza il dotto Robertson

v
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nel suo prospetto alla vita di Carlo V. riliz_
vd, che una delle 'priucipali cagioni della se-
coonda coltara di Europa furono le tanto fa-
-mose crociate , per mezzo delle quali inostrid
feroci devoli ricendussero nella barbara Euro-
pa.i lumi, le arti del colto Oriente . In tal
‘maniera le stesse cagioni sotlo diverse forme
producono sempre gli-effetti medesimi. La
religione nelia prima barbarie a’ forestieri tra
isolate, e gelose mazioni per mezzo dell’ ospi~
talita aperse il sentiero , sotto il suo sacro man-
to li rendé sicuri, e per si fatti viag?i, al lu-
miuoso giorno della coltura rischia;d le tene-~
bre della barbarie . La regione stessa, di um
sacro zelo que’samti sanguinalj guerrieri, gl”
* invid in lontani colti paesi, onde la preziose..
" smerce de’ migliori lumi, e delle costumanze.
piit umane all’ Eutopa riportarono . ‘Mirabile,
ordine , e costante dell’ universo ! La religio~ .
~ me ¢ il primo udiversal ligame degli uomini s
a che gli stringa insieme, o che li divida, e
-reada nemici, €lla par destinata ognora a. far-
li comunicare . fra loro . Da qual comunione
nasce la coltura, I’ umanith , e’l commercio,
che forma poi eol tempo il secondo universad

ligame d¢’ colti, e politi popoli.
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. CTAP XV

" Delle arti , e delle scienze di- cotest'época ,-
- " e dellorigine del commercio '

tCResciuti"i bisogni , ingrandito eol maggior
- rtumefo dell’idee’ lo spirito, ebbérd la eylla
le arti secondarie, détte di agio, e di como~
dita . In questa etd non conteato I uomo di
- ¥estirsi di pelli, come si & testé accernato,
. -fitrovd le Emé,‘,e i’lini, € coun quelle me-
- glio difese dall’intemperie delle stagioni le
sue membra, ‘omair piu dilicate, e tenere dis
venute. Vivendo a_ disaggio nell’ antiche ca~
Panoe ianalzd 1 rozzi ’egiﬁz'i, che poi in reg-’
‘gie, ed augusti palagi convertir, dovea j]- fa~
‘stogo lusso. In breve nacquero learti tutte’
della seconda classe , € come gli stabiliti giu-
‘dizj pii1 sicura, e pil tranquilla resero la vi-
ta, cosl pill comoda, ed agiatala fecero le ar-
ti novelle. R N
.. Le cognizioni. di questa éth non erano
2th le metafisiche di Platone ,  le . matéma-
tiche : Eaclide , ma -le pratiche, ed utili ce<
gnizioni, che farono la sorgente , e la base
‘delle ‘sublimi scienze . I precetti dell’ agricols
" ‘tura, della’ caccra, della” peseagione , e di-
waa fittorale navigazione , g’ insegnameanti di
massime morali, la mitologia, e liturgia,.
una storia oscara, éd. interpolata a’ prodigj, e
‘fatti guerrieri mista, caati eroici erano le sole
~cognizioni di questa etd . L’ opere , ei‘giorui
Ia
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€.’l codice deil' uitimo perrodo .della barbae
-, L’ abbondanza de’ bisogni , € dell’arii fa

di neces:itd ivascer un commercio. H selvage
gio, e il barbaroj che. dal selvaggio bem

& hsiédo , la gentesi. degli b@i sono il te-xtig. ; /

{Jncb,, discostasi ; & suffi.iente a'se stesso .

oa , € semplice & per costoro. I arte del vi-

vere . “Caccia;. e rapina s ma quando con
tamti auovi bisogni nacquero tante arti, &
mestieri ;, necegsarj. al vivere mighore , un so*
ko non bastando ad esercitarhi. tutti, ¢o’ vaij.

mestieri nacquero. la perinytazione, origine 4 - -

e .fonte di ogni commercio . ksseade per -ans

che conpsciuta la moneta , questasorgente di
tanti ‘beni, e di tanti mali, da una picciola -

porzione de’ mortali detestata , dal rimanente.
idolstrata , 1l cambio faceasi colle cose . Gli
esempj in Omero frequenti., da’ giureconsulti,
hen.anche citati ; sono neile.. scuole eziandio
~famosi . Ma- qual era la.regola , & norma di si,
fatte permutazioni? - . S

Gli uomini_senza che lore insegnato aves-,

se il Presidente di Moatesquiey, Hum., Mel-, .

lon, che il valore delle ierci & nolla ragios,
compesta dell’ inversa, dell’ abbondanga , della-
~disetty, ‘de’ bisogni, e del travaglio, che co-:
§ta ' opra, guidafi- dal naiuaie sentimento

‘regolavano i canubj su i bisegai loro, e la cca. -

»

Pia: delle merei . GreosseJunamente, & vero, .

a1 in sul priacipio fecera .-Ma. il tempo , fa,
sprriepza, le goutrevverse, fizliedel’ altruia~

-4 H . . 3 & .
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: ?de}le;}mim j exquindi delle-tedriet.' Lo, sit
,ehe.giunse quel roamo; e barbaro brittabmo ; -
che 1l grano cambiava grossolanameate con 15
~alio;, e calle.peili @ fare ih‘nmravigliosé coms-
merciov del .vecchio, e nuovo mondo .- %
PR i '».~-’: i o - . A e T T
.-, -G Ai.P.  Ullimo. ~ n--

Ed
T
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. oot .« Della religione.. - - ;5
| Primi'cittjadinifera'n soltanto guetrieti 5 pers
cid feroci , e sangaimarj tutti. -Ma-i preséntir -

. sono .agiceltori y. ed.: astigiani v /Quindi” pHEt

dolei , e it pidi .- Noa gia cbe;;}' antics fe-
rocia-, el geaio guerrirro fosse i¥ cotest e po
. ca-all’ intutto speato. Era bea anche il ‘get
tio: demiaanty Juils-societd. Se il cittadido!
gon imbraodive H ferro eontro il cittadino’;-
aveslo ‘sempre “pronto contro- il* forastiero next’
wicos I Cincinnati lasciavane gli aratri tet‘f
gevane- i suddri Wemsati-sul terréno, ‘correndo-
a bagnarsi del sangue de’ pemici‘dello “stater ;*
e di nao¥o' poi' ldsciando Y-insanguinwto’ terro
. colle stewet vincitrici mabi tiptesdevado’ le”
" meppe; @ le mwmrre. Agricblrori’, e 'guertieri,
cifici. /& f€Fo€i mulrivane i cittadini -y debels -
vano 1 neMmiciic 10 o L R g e
. Besendo adanqiné pid imrane:, e ‘civileres:
50 Yo -epirito 5 12 religione, figha del repniate”
" costume ; difénne sach’ella pilt dclée, ¢ than- ¥
shéta :-non: sit collocarone’ prif. néd ciclo, ésaa -,
- Yare:.i* Satufat; avidi’ del sangue ‘umand )" @’ .
 iarotaror: % propri fighi ;- ma-ioligti-Bacebi,
e gialive Cereri e Je belle Proserpine s A *
s . . o i ".‘ P
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il -benigni Numi o' innalzaropo i tempj;,. ed
-arserg. 1. volivi sacensi. Gae. le_cure degli-
. Aomigi; non;-erane, qual..primay . le .sqle rapi-
-B€ 5. guperre;,. stragi , e saugug, cesl hen.ane
€he (gh Dei ;. ritralti, ; ed amagini - deglive
* mini, d’ altpo.:¢it.occuparono_ .eziandio s.- che .
‘l.:» g!lwer, ‘Ci.Oﬁ .a dice. dell! &l‘ﬂi s ﬂene in-
-yenzloar ujili alla- vita . E, giceope. essi pri=.
ana: facean agli uemind dopo..de} wilore ;.0
-della .vittoria, .in catesto . perieda: Finveas
- -ziane, dell arti , g-dell’utili. .cose.alla -y ta fg-
Jeno. i doni, ele-grazie dg’' Nawi. IL.ciela,
- -some la terrag, pit .dolae, re:; pitk mansvetp
apparve . -Gli, Dut:de’ selvaggh cacciptonri- .
-chipsero I utmane vitume (s x; gli Dei de’ pa-
Mtori sicoatentarpqo, delli offegtas degli apimna-

- dr 5 gli. Peindegli agricaltoris accettarono ilear
grifizo della biade . Ma henche .non st feror
«¢ e. sl fathle fosse la. superstizione., . hanche v
iella’ nom. eseseitasse. si. yigidamense -i . :siapi; for- ,
#0Gi datti, aoali-aves sperd dellintorto v .
-messi . I divato. ~roortale. meno ferede., e piia
segsihile son arsore; vedea.hegnate V' are dal"
sangue. délluamo:;.e-quiadi erano. pils ; raei . -
gli empj: sacrifizy--Ma s&- tpgkya; L huperiesa -

- #¥ege dium fanitice coudel ministro del ciele,

#be ta nome de' Numi ordinawa | oixendorigs

D L TRE RIS S S AT SRS A S
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(1) Euripide.nell’ Infigania i Mulide scen.
2. - alto 2. dice. , che il selvaggi attribuirono ai * .
le vitti,
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crifiio dell infelice Ifigenia ; I* afterritocitts- .
dino, tinfelice padre prangeva, ma piangendo.
* _suM’ ara recava ei stesso liamocente ifiglia.
-ab segtiente periodo ‘della sorgente coltura - ri-
-serbato. il -dissipare all intutte ‘le ;funeste -tew
" mebre della.micidiale saperstiziomg .. 7
- . Gia nel silenzio de'misteri , e .nella sacra
_solitudipe ; ol profano chiusa, sipreparavala
. Juce dells verith , che y passando. a traverso le
mura’ dell augusto tempio , @ poco & poco’it-
-gdggisre dovea 1l bujo deHa. barbarie ,- fisc-
cando' I’ idea:di’ un’ adorato errcre . Ua sacro,
@ venerands deposito delle-pid: gravi interes-
~ santi werita pohtiche , merali , eesmolugiche,
. delle’ quah la ‘perdita sirebbe all: umamta fa-
. qale, per:una nen intermessa.tacizione &
.- pe’site. da-thado & WANGC; ds nssione & nazicne
soito ke nubi de’ misteri; che con. diversi’ nc-
-mii-hahoo ¥ allegorie medesime infiro a2’ now
etri giorui conservate (1) . Lo stebilimento di -
* ok £atts wmistes 0 -ciascuna: pazione’ & aklle
spirare dedl uitime periodo.della barbarie , pti-
mia del qual tempo mon ne-son eme capaui
gnistiei filusofi ; mentre stterrauo - lo- spicsnte
© wlavere delln barbarie  -accelerano il periodo
< dvila, cottura , e -cell*umanitd . Oe nei siam.
.+ giwnti al punto, vel quale I auvesd di-quasta
ol gis spunts nel ewlo, che pi serens., ¢

¢ heto €1 fa cmai spesmre i rideati giorni dulla’
eulta , e pelita societa . T
Ciee. o Fine dél saggio querto . i . . 7

¥,
K L=

e (1) Vedi la mota alle poag. 311- del prime -

*




» (a) Poichd a ol non sttakentano §i faue
pmoee 'di eonvenienzg ,ma. in cose di fatlo ri-.
whndmapruuu di fauo, ragienc®, she si :pd-
disfaccia anche acotesti. Facciamo principio da’
~Greci. Pressa di: costoro la concione; chiera se- .
-wiana dello:stato, esercitava. i guidizj. Q)
- Felemaco figho dvl- re. d' Haca radund - I assem~
blea, un de'premci-delle tribl, volle sopere.chi aves

'Wm&o paclemento; e di qual puhblico -affare
dosensi traisare; T lemaco rispose , che. di -un
~su0: dymestico e privato .affare dovea far parols,
e si quereld del-soma, che soffrive. daprom,chc
gl dt:grcvano Ic sue paterae :oatanze Gdu.
B oo '
¢ . Dipili pma, c?n aveano tentaia Ia M
‘t Telemaco, {m&ano di esser accusali nellas~
-sembleay: € di: esser in pena di czb dtscabcwu dal‘ _
popolo. Odis. 6. v.Bgf. oo
Penelope rinfaccia ad Jimaoo i bmeﬁv do
. Glsse. arrecasi> al suo>padre, il quole avendo fate,
- ta l&m a'Tafj. latreni, maaﬁﬁsizTe:p;,
mies :degl'Itacesi, onde P'assemblea .v-lea  spé- -
gharlo. de'suoi - deni; ed: (J&mc gh ncbmm

= Wu‘tv.ﬁus.,-

L Da cid. mcolanzma unl‘n la poteaﬂ
: Jellc “conciene iudicdre, ma ben- enche ls
- oqualitd . delle mcﬁzpem Esserang o la pes
- «cumiarid ammenda, .o Lesilioy o la perduq#'
denis ‘ciod, a dire Lo privgdione. della soemi,
Je’mhggzv, che ella ne procura.
- .JMa.pud spporre toluno, che 51: emnp; n~
m& riguardino ‘gindizj .di pubblics affaris come

- €ertamente son. quelli de're; e.non. gid  delle pri--

_wealg cese. A _cujesia. oppdsizione. niob myondng
 remg cm seguenti luoglu di Omero,



Lo Nells oivt: offigiats nallo: seido i Achille
- <mon #¢lo »i veggano. gid, stebiliti i ' gindig, . ma
-ben anehg si.scorge, che giudica. Lordine,: sssia
‘al’asagmblea,: deghi: setimati.«8on: ivi- intradoiti, due
'-Aiolllnt', che: comirastano - por Llar'zmulm,v-di up ud-
im0 scciso. Llugcisore disten di. averla soddisfat-
-8a; il congiwnto delluceise cid negana.. Ciascuno
- ecom testimenj volea prokar’ L'assunio. . d pil ved-
“ehi ollimati. scdeang in cerchio:. neapo in-mano
“MRo..scetiro: . profferivano {a sentensaye’l vinsiose
riportava: il premio di. dus. tefenti d’ore, chops-
fgr‘zﬁva;“it dinto , come ¢ da crederes. -thad: 18,
Y R AR T P R SR
.- Lo scettro, ossia. quel troncon d’albtray.oﬁé

asi.pér. bastane.in ‘mano, era .insegna cost .

-del re, come degliotiimatiy seoondo che i’ & dés-
- ':.‘(‘& m,t.ta dk%’%é,‘;ﬂf‘ﬂﬂ gl ‘@M;}‘Q‘" )
~siano i grandi, e capi delle trib. ..y g
R E‘;Sceptmm qued. e ooslr R T
- ' la masibus: portant judices: quique:jufa .
o A Jove tuestares. s llimdT b voagRe u
* -Eastasiv -a wueste, hioge dice, -che. 1o seolizo ere
Linsegna ‘non - sple de’sej. ma- ben -anchs digiidi-
ci; non riflette perd, che i giudict-eran gii .otki-
" fnati che Qmero chioma fesceblratin . > . ,
' - Quindé né¢ Esiodoy ué. imero farno-mes po-
-roja> delgiudici,. obe nol numevo-del pik . Roichd
la fatolid di giudicare risedeva nel vorpodimtero
« #de’nobili. delle prime greche republichey che soo
' Sempre presso’catesti. umanimi poeti detti re. Nl
-udtimn. barbasic i principali-posani furona ‘alirest
we chiamali .:Ennodiornel pansgirice:di Feodes.
-cham re i yducercompagni di Teodowico.. Peg-.

B RN S RS R URAY
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Peccéua r:eﬂ«vr sttma déita ”G - Térte ‘:torﬁ 2,
n. z0. AR ot Loy
"+ Esiodo mel cominczaim‘nto detl’ Gpere« el
dzfgmﬁm fa un_avvertimento al ifratelld Persn »
e “sulle-prinie. gli dice', che non perda il tempore -
a sentir le cause nel foi"o : cid , che ‘ne dimoet
stra -abbastinza ; the ‘le-grethe Societd: ol tem-

po ditBEsiodo erdno ali& fine dell'ultima + epocan
de‘ﬂa barbarie , net ¢ominciamento della: coltura. -
L private gu?rre érano  cessate allintutto . I
ghidizj , 'che: annungidrio -il potere del governo .y
e la’ ¢ivilid “de¢’ ‘coémrru 5 ‘3‘1 esercua'vana con .
ﬁre uenza v -

o Siegue: l‘avvémm"dc Esukfo 4 Pefsa o3
Gﬁdmfacma % ‘che-rapendo del ' comune patri;
-“rmomlo’, coit doni “corrompeva’i re, che “dovevan:
terminar-le loro -controversie . .Qumdt si vedéy
che questi giudici erano i nobili ,-e i capi deli
le greche repubbliche ;- dettic re , i ‘yuali nell’
assemblea profferivano Te loro sentenze. -

- Futte le addotte autoritd” comprovana il no<
stro parere : ma’ uni lucgo di Omero ad evidens.
za-lo dimostra-. Ivi espressamente dice:il poeta ,-
~ che melf assemblea . faceansi i’ giudisj . Eceo: le.
. sue parole : Qmmﬂq inerudehsce Gwve*natcr
cogll uomini , che nella concione ‘prefferi.:

cono‘wr prlepotén!a lmqua sentenza. I\had.‘
16 .38y

A I teagici , ‘the ‘sort wseiti dal. cbwpo d#@mc-
ré , fon eco in questay eome nellé altre dove ‘ol ;
& foro padree duce . Eleitra presso :Eurip: da;
m’t" Oreste ; nel prologo tdice »'. . v w
«- B ‘questo: & i} giokao gtabilits , »m cui
Dax% semenza la cmade argivas - .



¢ ; ~

. $e noi dobbiam morire lapidate -

" Con iscagliate pietre'. . :

E nells medes ma tragedia Tindaro dice, che

accuserd Oreste nell assemblea ; Seen. 2..att. 2.

E.d faui la concigne giudicd d' Oreste. Scen.

% Ao 3. - : . o
Quindi nel luogo medesimo si tencoa I as-

semblea -, ed esercitavansi i giudizf . E ¢id fa-
ccasi ne’ tempj ‘degli Dei, come altrove si & dets -

to . Il virtorivso Patroclo inseguendo i Trojani

'giunse 1d, ov’ era_ il {uogo delt assemblea, e de
iudij , e gli altari aegli Dei .- lliad. XI.. v,
goG. Percid il cerchio , ove ssedcvano i giudici,

¢ _decto dal nostro poeta sspog swwyos I1.18.e non
&'d per la sua ampiezia , come immagind Eu-

stazio. E ne’ pils recenti secoli si serbd tal  eo- -

stume de’ giudici di sedere in cerchio , come ivi

pruova Bustazio -coll’ autoritd di Sufscle. Le no~

.

stre ruote s0n0 vestigi
stumé. L . R

Quando. i Germani avanzarono de'passi ver-
“so0 la coltura, e i giudiej ebbero: principio, dal~
I assemblea si videro esercitati. "Taciio espressa~
mente I attesta . Licet apud concil:um accusare

 qioque , et discrimen capitis iniendere . De

moribus Germ. - . - , e ,
. - Nella ultima barbarie faceansi giudizj neld.

assamblee , e concivni, le quali erano dette cor~:

i, diete ,. placiti , parlamenri . Il processo nel-

T assemblea fatto alla reging Brunechilde nel 415 -
n’é chiara pruova. Robertson prospeito etc. no-.

)

@ di fal antichissimo co-

ta 57. Sez- 8 Le Dicte in Germania- giuddica~

.wano le cause de grandi batoni U isiessa Nois
41 Sex, 3-: G e B

¥



(b) Esemp/ senzk numero di st fatii eSpeSZ
menti nella pin alta antichita adoprati , se ne so-
no da dotti uomini raccolti . Non voglio omets
tere qui D esplicazione di un punto di antichita
quanto famoso , lanto oscuro €.non inteso , né
spiegato con probabile ragione finora da alcuno ..
La digressione divertira dal sentiero per poco il
mio lettore : ma forse non senzadiletto , né sen=

" za profiito ; giovando a dimostrare U antico , ed
universale uso de'divini giudisj, =

Il -piu terribil giuramento degli Dei , del
quale Esiodo, Omero, Kirgilio fanno menzione,
era il giuramento per le acque stigie. ”

.« .. Stygii per flumina fratrs, .

Per pice torrentes, utrague voragine ripas

Annuit . ( Jupiter ) . :

~ Per render ragione di un tal-rito invano a'
mitologi vaneggianti nelle tenedre detla lorc scien=
za avremo ricorso . Ma se -porremo gli occhi sn
P antichissimo costume delle barbare mazioni , di
cui parliamo , verrd pienamente rischiaraio . Irg
questa frase poetica si ravvisano le vestigia del
diaino giudiuto per U immersione nell’ acque . L2
acque mefitiche erano a tal uopo prescelte .-Esse
erano leiali a coloro , che vt stiuflassero en.row
_ LCoteste acque erano eppunio detie s:pe -, secon=

do Plmio , che ne anncv.ra-mclte ch:are pre.se’
gli antichi. Diodore Siculo vel L 2. dice di
una cevla acqua, aqua cnnaberis colorem erfert,
odoremque suovissimum anrioso vine Mok oty amim
lem tum mirandae fficacifaits, ut qui inde bile-
rit , in demeniiam proiapsus de pecca i pricess,
oblivieni traditis seipsum accuset . Strabone app”

N



68' , . .
cor ci ice'y che eravi in. Arcadia unedal ocgua
stigia, che era mortale,ed aveasi.per sacra . 8.
Lepiteto di sacre non ebber questacque alirondey
che dall esscr destinaie a sperimeniar la veritd,
de’ giuramenti. In Efeso v'era un tal fonte stigio,
adoprato per. riconascer I innocenza delle donne
accusate d’impudicizia. Egli é vero, che Achils
le Siazio rapporta un diverso modo , che teneasi
rell’ esperimento , da quello., che noi supponiama,
Ei non fa parola dclla letaiita di - quell’ acqua 4
e narra, che la pruova riraevasi dal bagnarsi,
0 no, una.taveletia appesa allo collo della donne
accusafa, ove eravi scolpito il suo. giuramento o
Ma questo autore scrives in tempo , che tali
usi erano gid caduti dalla memoria degli uomini
e se ne serbavano oscure , e -edrroite tradizioni .
" Il giuramento adunque per le acque stigie
altro non-fa, che giurar d’esporsi al cimento,
d’ esser-immersovin quelle, pestifere acque . E di-
cesi giuramento degli Dei , -0 perché gli uomini
prestarono -a Numi , come $i & ridetio, le loro
waniéere, costumiy-ed- idee: ovvero perché il leme
po .degli: Dei fu guelfo delle barbare .naziomi:,
wuando i Numi si- manifestaruno spessv. agli uor
mini, che gli vedecano preseniialmente , e legge=
_sano la~ero volontd in tutti i movimenti dellm
natura . Essendo poi ito.in disuse. un tal esperi=
mento , rimdse la sola.frase , conte é ‘addivenu o
nelle pie antiche cose gid ‘spente ; delle:queli ne

-restano solo le parola y ii7irey e-le formole...
v ' A cotesta: nostra interpretazione eggiugne
~ mmove luce -yn alire amiico i o, it quale. si &
llo dullé acyne lbustrali. du vece dell’immers
| sione gig abelita rimas: il rito ( indice dell’ any

....-—4"




tico costume ) di sparger I’ acque per purgar i
delitti, e purificare-il res . Coteste. acque lustra-
ki furono a tuite quasi le nazoni comuni , e ne’
misterj ben: anche oprate . Quando alla. novella
vita, alla speme wenivano gi’ iniziati assunti , le
acque o bevute , osparse sulle loro persone da-<
®ano comirciamento al nuovo lorostato. Quelle
¢k’ erano immersioni, divennero. col tempo sem-
prici aspetsioni . Hanno tuuti creduto, che a tol
zito avesse dato origine la credenza, che I'acqua
purgasse l'anima, come fa del corpo: o almeno,
che rzcardassero cost , che era di- mestieri .di
render lo spirito rimondo , come I’ acque faceano
del corpo . Ma bevvero troppo grosso gli antiqua+
7j s prima che la filosofia si fosse accoppiata al-
I erudizionz. Le acque lustrali sono le vestigia
degli antichi divini giudizj .

E di cid & pur grande argomen'o » che nel-
de lustrazioni del par, che ! acqua, era in uso.
#l fuoco. Che hacci ha far mai il ﬁzoco’ Il fuo-

- €0 sperimentava U’ innocenza: Colui che per mez~
g0 delle fiamme era passato, gid credcvast inno-~
eente , e puro . Ecco perché si credette il fuoca
stto a purificare. Il costume venne meno: il ri=
to si serbo. Ma ad altro ﬁne venne du-etto e
se ne fece altr uso'



(¢c) L’ esposte verita, le quali sono fonda-
te sulla natura de’ barbari governi vengono al-
trest confermate dall’ autoriid costante degli an-
tichi scrittori. Giustino parlando del primo  tem-
po , cioé della barbarie delle mazioni, dice, che
non ¢’ erano- in quell’ etd leggi scritte , ma I’ ar-
" bitrio di chi regnava adempiva alle parti di leg-
ge . Principio populus nullis legibus tenebatur.
Acbitria principum pro legibus erant. Il me«
desimo de’ Sciti . Justitia gentis ingeniis culta,
non legibus ; e de’ Greci , Greci omnes legibus
snitio carebant . Si fatti arbitrj giudizj -erano
le speciali decisioni, che ne’ bisogni faceansi dal

regnante senato. A Giustino sono conformi.altri :

antichi Scrittori . Stazio nel 3. dellc Sel. par-
tando degli antichi Napoletani : . .
. Nulla foro rabies , aut scriptae jurgia le-
is , : -
g, Morum jura viris: Solum sine fascibus ae«
quum . De primi uomini Platone nel 3. delle
leggi. Nondum leges habebaat illius temporis
homines, sed consuetudinem , et morem ma-
jurum sequentes vivebant. Degli antichi italia-
ni i Locresi prima di tutti ebbero leggi scritte,
Strab. l. 6. che ci attestano , che nel primo tem-
po dclle nascenti cittd non eranvi leggi scritte ,
ma il costume de’ maggiori facea le parti della
legge , e le prime leggi furono quelle stesse con-
suetudini ridotte in siscritto . Filone Ebreo nel
libro de Abr. Prisci illi ante leges sigillatim

proditas non seripto jure usi pari felicitate ,

ac felicitate vixerunt , ut merito quis dicere

possit leges scriptas: nihil aliud esse quam ve- -

' terum  patrum commentarios , in quibus eo~
ram djcta , factave narrantur. Erant fere in

-
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more majorgm , qui tunc pro lege valebat .
Ed avendo voluto il romano ..ﬁlosqg ed oratore
ad imitazion di Platone formare , una compiuta
legislazione , afferm®'; chg.non som altro le sue
leggi, se non i cestumi degh: antichi romani , che
in que' primi tempi eran la morma degittadini, &
* d¢’ giudizj . E le leggi de' Longabardi.;.che ber
" tali vennero scritte, per ayventure alteg pon.cra-
-no , che le consuetudini de'maggiori , colle qua-
Li gran tempo eransi regolati, e che Rolario set«

timo de’loro re ridusse in iscritto , quando il gos

verna de’ Longobardi andava prendendo una tal
.lfgm;a pils regolare, e civile. Sig. de regno Iia-

ia 1. 11. :

i E tanto & vera D esposta oppinione , che
molte leggi serbano ancora il nome di consuetu~
dini, ¢ nel nome istesso palesano cid, che sono.
Come \per appunto le feudali, le napolitane con-
suetudini , i recepti mores della Francia. Le
dodici tavole, le quali dimostrarono la primayvol- '
ta a’ romani le scritte leggi , erano le consuetu-
dini de’regi tempi; onde & che trovansi tra quel-
Ie tante regie leggi . Avanti che i legislatori  si
assicurassero a dare una nuova, e compiuta le~
gislazione , per avvezare que’feroci Quiriii al
novello giogo , e per irritare meno il lor fiero
cuore, far dovettero scrivere le costumanze de' lo=
10 padri. Cost non vedendo essi innovar niente,
e rispgtando gli usi antichi (cid che come altro-
ve si & detto , e proprietd dello spirito umano )
chinaron' la fronte alle prime tavole 5 custodi
delle leggi nel pubblico esposte .

In questa etd adunque, in cui corre il ter~
20 periodo della barbarie , 0 non erano affatio



’ -

chtte le legg?, o erano soltanto s critti cofest;.
costumi , ehe. regolavano t giudizj. Ben vero @
sroppo vicino il giorno , che devon essere in- ta<
pole scolpite le gemerali leggi, e a’.popoli pro- .
poste. L'aurora di tal giorno & spuntata omai
nel giudiziariv potere che. il parlamento arrogato

si ka; potcie, che al legitiimo gtogo assueﬁece la
amce lq‘l’mdomu krbm

LI

PR

il

“;



SAGGIO V.

DELLE SOCIETA COLTE, E POLITS,

\



PR .
- ,
- o .- .
ERC Ve e |
\
\
' LI
' Y
. x .
e




75

b @ D L
.
~

. . CAP I
L’ estinzione della izzdipendeﬁza"pri&a@a, la li-
bertd civle , la moderazione del governa

Jormano U essenzale - coltura delle
- nazioni.

-

! o
N >

N on gia il solo fiorire delle bell’ arti , né lo
splendore , e il lusso di una-nazione sono il
vero indubitato indizio deila sua 'coliura , e
politezza . Per varj accidenti , che ' verranno
in appresso additatr , veggoasi talora cosl, fat~
ti fenomeni apparire. in tal nazione , la quale
per anche sia barbara, e i medesimi eziandio
5040 desiderati in tal popolo, che piit di colta,
€he di barbaro meriti il nome . L’ antica, a
saggia,nazion Cinese n:n vanta, ué vanterd
forse mai ne”suoi fasti un Rafaello , un Vir-
gilio ; ma la sua saggia legislaz one , resola-
ta ecodoma, e sana morale la dimostrano
~colta, e polita . Ua Sannazzaro, un Pontano,
un Panormita, ua Giuseppe Ribera, ua Ca-
labrese non fecero soepirare in Napoli per la
arti belle il felice secolo di Augusto nel tempo,.
che feroci, barbari costumi, ed una general

* ‘ o 0 '
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Tozzezza me ricovriva altronde di vergogia .
E chi ardirebbe mai dir colu que’ secoli,
ne’ quali né pubblica . traoquiilita ; né sicurea-
za alcuna god-va il cittadino, che paventava
di lasciar la patria, e per sue bisogae portar-
si in alieno pacse ? Esseedo egli ben certo,
che in sul cammiao ia mane de’predoni avreb-
be lasciata cogli averi la vita. Tutth venjva-

no allora i sentieri, e le pubbliche strade da

num-rose squadre di asassiaic imp-dite . N@&
sicuro asilo porgeva la propria:- casa. Le inte-
stine guerre isvlati, e paurosi tenevano gli
uomini . L’ anirchia teudale era nel colmo
del suo vigore . I baroni scotevano il freno
del sovrino, tenevano schiavo, ed oppresso
i popalo ,; e con sanguinose guerre distrugge=
vaasi ‘tra loro . L’ agricoltura nel languor del
commercio languiva aach’ essa . -E iatanto il
nostro suolo . vedeva rinati i Virgilj, e gli
Apolli . % _ Coa

Oc se non sempre una luce passaggiera
delle bell’ arti addita con certo indizio 1l ve-
Yo giorao della coltura, qual mai sara il ne-
cessario segno della politezza di- un popolo 2
I governo , e la legislazione . Ove maaca af-

fatto un sovrano potere; ivi errano per le fow

reste. le selvagge famiglie . Ove in parte gli
uomini sotiotbettono la cervice al legittimo
giogo , ed in- parte serbano [’ indipendenza
nativa, ivi é barbara ancera la societd . Ma
quando stabilita & gia la dipendenza civile -,
quando i membri. del sociale corpo sono -su-

dinati tutti sl goverge, comingia il fortus
nato periodo della coltura . Cesicch¢ ‘la pri-

%
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ma proprietd della colta societd sia la perte-
“zidne del governo, e la piena perdita dell’ig-
dipendenza nativa . : x

A quest’ epoca omai siamo noi giunti ,
Nel precedente saggio osservato abbiamo ,
che un senato di ncbili con progressivi - passi
avea assogzettito a’ suoi giudizj ogni indivi-
duo della cittd ; e mentre giudicava ne’ swoi
medesimi decreti dettava la legge . '

. Quindi nel senato regnante eransi unite
le due priancipali facoltd sovrane ,.la legislati« -
va, e la giudiziaria , mentre che la, terza;
cioé I’ esecutiva , fin dal principio  risedeva
-nel re, capo del senato, e comandante del-
Iarmi. e A

- Ma non ancora colta, e ¢ivile la_ societa
dir si poteva : acotesto stato ella giugoe ,
guando. pilt temperato il governo diviene,
quando al potere accoppia' i sufficienti lumi, e
quando equamente vengono ripartiti i dritti
de’ cittadini tutti . Cid, che come addivenu-

'to sia, a poco a poco vedremo .
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. Dell’ origine della plebe v, e de’ suoi
T .o dritli . e :

'Neﬂe prime aristocratiche feudali repubbli-
che , secondoche <i ¢ negli antecedenti saggl -
‘ampiamente provato, i soli- nobili capi 6i fa-
- ymgha formavaco un corpo morale , ed avea-
mo dritti, e potere . Del pop-lo non ‘esisteva
‘g4 corpo alcuno . 1 clenti non ‘aveano per-
sona tivle . Essi erano paste -delle famiglie
de’ nobili protettori, detti da’ Romani patroni.
‘Le di loro posessioni erano all’ intutto pre=
carie . Le stesse loro persome venivane addet-
te agli Ottimati , pei quali, come’i vassalll
per i di loro signori ne’ pilt basi teinpi , do-
veano impugnar la spada. Ma siccome treb-
be il numero delle famiglie di cotesti com-’
agnoni, e clienti, 'he diyennero essi di gran
unya assai pil1, che gli Outimati, convenne
tosto, che lo-stato cangiasse forma. '

" Gli esseri divisi , comech® numerosi , so-
no deboli sempre . Coloro , che nen hanno
un centro’ comune, un comune puato di unio-
ne, oprano celle sole individuali forze , né
formano giammai una somma di quelle com-
binate insteme . Quando i clienti erano disper-
si per le nobili tamiglie , quando una tami-

" glia di un popolare non avea coll’ altra rap-
porto aicuno , 1l popolo diviso, e seprza cor~
po era debole, e sexvs , Ma nelle varie anti-
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che rtpubblich&,?ﬂ' Var]-aceidenti coteste. 'd??-
boli, e disperse famiglhie wuirousi insieme , @
cosl aacque il formidahile -corpo del” pepolo «
Il numero crescinio fece a, ciascunv in_parti-
colare: avvertire la sua propria forza. Cote
sto. sentimento ispicd 1" ardire . Seatirono 1
plebei pit vivamente i lore dntti ,,e I aspro
.giogo de’ fieri nobili . Si offerse I occasione .
Si ristrinsero iansieme , e spezzarono le gra-
vose antiche catene . ’ P
Varie , e diverse si furono le occasioni ,
e gli accidenti, per li quali si dischiuse quels:
Yascoso inceandio , che da gran tempo ardeva
nel petto degli oppressi clieoti . In varj mo-
di Y'anzidetta unione addivenne, e dilferenti:
furono le conseguenze , che indi seguirono .
O nuovo pesante giogo , che a’ clienti volle
Jdmporre [aristocratica feroce  assemblea , il
quale comune torto uni. tutti colero per la’
propria difesa: o privata asprezza 'da qualche:
nobile adoprata colle dipendeati sue famiglie,”
per cui queste unite a se trassero Valtre poco
liete dj quel gravoso pubblico’ giogo: o Fardi-
tezza di qualche cliente, che per elevazion
di meate, e di cuore sovrastasce agli altri, e
a tutti fosse caro, il quale uni,. e sollevd la
divisa popolare. truppa: o l'ambizione del.capo
del senato, che ne’clieuti, e compagnoni cer-
* casse un appoggio per venire al potersovranos
tutte le divisate, cagioni ,. ed altre : eztandie
. poterono in diverse repubbliche porre in fer<
mento gli aspri. umori dell’oppresso popola.
. “Vario® altresi dovette esseér if modo , ne]
quale il popolo si ridusse in corpo. U che uniz

kN
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tosi ricasd soltanto di ubbidire apli ordini af
‘un rigido ingiusto senato, e si ritird, come ad
divenné in Roma, fuori lacitti: e fu questo di
modcrazione bea raro esempio: ovvero, che ,
prese l'armi, fece stragge del corpo degli anti-
. chi suoi signori, come nellé nostre repubbliche
della magoa Grecia addivenue, nella quale Po-
Yibio, ed altri antichi riferirono, che i-collegj
de’Pittagorici,-ossia de’nobili vennero arsi, e
- distruttn (). o .
» Se varie, e tante le cagioni si furono, per
~ -Je quali il popolo si unl insieme, e in varia
guisa-a’nobili oppressori dimostrd la- tronte ,
quali vicende segmirono d’appresso? Vico, che
acutameante vide t priacipj della ‘scienza dell’
origini, e de’progressi delle societd; sulla ro-
mana storia -tondd le sue teorie, ed isviluppd
sull’esempio di quella la conseguenze delle sue
verita profonde. Considerd come, e per quali
cagioni in. quella repubbl ca 'si unircno i
clieati, e ne nacque-il corpo del popolo, e
siccome per varj progressivi passi ripiglid 1 suoi

(1) Erano.i Pittagoric: gli Ottimati, che ,
secondo Lavviso degli ‘antichi scrittori, tenevano
wllora!lo stato, i uali pit, che le screnze pale< -
&i, professavane gli arcani misteri dell’ Egitto, ivi
Jntrodoni da Pittagore. Di cid, che il silenzio ,
sl rito mjsterioso, ’arcane "diuriné, i popolari

© Suspetti coplro guelle radunanze ne fanno piena
. ., RS

5
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dritti la ‘plebe (2): finché Mario ‘tard“o nipote

di quel giornaliere , che avea coltivalo forse
i campi d-i maggiori di Silla, a Silla disputd
colla spala alla maio I’ 1mpero del mondo ,'.?

-dié- legge a quell’'orgoglioso senato, avaati al -

quale ne’ priwmi tempr daella repubblica avreb-
- be , come vil servo , strisciato al suolo . S}
~ fatte vicende di Roma veniero acutameote
osservate da quel sublime iagegao, 1l quale
nell’ altre repubbliche tutte 1l medesimy’ ordi-
ne delle stesse rivoluzioni riconosce .- | |
Ma quel valentuomo bea sovente da spe-

ciali fatti, e particolari esempj volle ritrarre
leggi ‘generali . Il progresso civile delle nazio=
ni & da costanti leggi definito non meud, che

il moto de’ celesti corpi . Ma non altrimeati,

che varie, e diverse-le direzioni esser posso-

.no di questi graa corpi, da’quali il sistema:

planetario si compone , tutti debbono perd
per diversi piani descriver ellissi ‘intorno al

~ centro comune ; le societd tatte debbono pa-

rimeénte descrivere” di necessita un tal stabilie
“to corso .. Per varie direzioni , e in varie

guise non pertanto modificar si pud . cotesto -

progresso , rimaneado ognora salde , ed im-
mutabili le generali leggi , onde vien diret«
- to, e governato. .

+ . Per'la qual cosa faremo ora veder‘e{,, che

da quella imperfetta primiera forma di ge-
~'verno, che aristocrazia teqdale abbiamo chia-

e
S— v

(2) 7 eggg’si il cd}g. XIL del soggio III,
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mata col Vico, prssano nascere varie spezie
di governo: essendo sempre lo stesso quel cos
stante corso della nazione, per cui dalla bar-
barie passa alla coltura, dalla schiavith del
popolo, ed eccessiva liberta de’ nobiliali’ uni-
versale moderata liberta civile, da uo oppres-
sore imperfetto ginerno ad uno de’ tre mode-
rati , civé temp-rata . anstocrazia, regno, o
demberazia ; fiiché si ricada poi in un vio-
lente dispotico geverno, e nella seconda bar-
barie . Questo ¢ il soggetto de’ seguenti dir
8COISI, . R . : ‘ .

)

(v,



o =

~ s e o A

T A L L T
. c AP m
LTI . PR j"'? E— R RN 'ai'
o De diverst cloménti della Cind. -

+
A

‘Mawda- pilt alti principj fa ' uopo ripetee
lé cose - Di cotésto «corpo morale, che ab-
biamo vedato‘a poco a poco sorgere, e giun-
ger ‘al segno ;- ove al presente: numercio, e
compiuto-si vitrova ; - facciamwa I’ analwi ;- B
wvenga di bel: nuove nelle sue parti , e ne’suei
Yeri componenti disciolte. . .. -
- vGli uomiai sono ‘i primi-, e veri. elemen-
i di tutt’ i corpi morah .:Ma fa 'di ‘mestieri
di porré mente alla diversa qualita di cotesti’ -
-elementi . Avvegnachié se mai unisoni, ed
uniformi_fossero, nen altrimenti, .che i tuoni . .
- 4nedesimi, produrebbero nelta coinposizions
" uma tale uhisona armonia . Gli vomini adun-
que deboli;; e forti sono i diversi:.. elemeati
‘idelle picciole societd , dette famniglie , e delle
‘grandi da ‘queste. minori composte. ,- cied delie
‘ropubbliche . Sosio adungue ben' anche:le-fus
amiglie divise:,siccome abbiemo avanti vedue
itol, in potenti ;€ debohe .«
© »Mala patenda: & sempre ¢ morele, 0. fisi-
a} ovvero estrinspca. Diperde 1a morale dale .
1 imtensick delld forza dello sp¥rite:, come dal-
Tacume delibingegan, e "dal-coraggio: la fisie
ea"dalla robustegia, e dall’ altye doti del core
Po .14 bstenia pei sérge dal possedimento’ del.
‘cose ‘neceswrie’, ed utili ol viver nostro, g
B Y IR I PN 13 IR T S
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~ dall’ appoggio , che negli altri uomidi ritro-
viamo. A :
Per vivere , e per supplire a’naturali biso-
' gni ei ci.fa,d ‘uopo di- molte, cose poste al di
%uori di no1 .- Quando & {'uomo selvaggio an-
cora , i bisognt suoi son pochi, e le natmrali -
cose ‘poste fuori abbondano-a.tutti per supplire
-agli anzidett bisogni . Eq in tale stato poteate
-&.sol colui,.che nel vigor delll esercitate meme
<bra gli. altri sopravvanza , e; nella; sottigliezea
«di:quel lampo. di ragionc , che 'me’:selvaggi
.traluce appena . Inoltre & pit potente colai,
che di una numerosa parentela viea fiancheg-
.giato, la:quale attaccata gli viene per naturafe
;alfezion del sangue , e pi: abito di convivere
"1insjeme,. Lo P U S
¢ < Ma esseadosi vieppill tra loro stretti. gli- ve-
;mini , e per tal modo. moltiplicati i laso rap-
sporti’, del.civile potere ur--altra; ampia-foute
“.si:d:sserrd .. Gli uomini ne sono addetti. 0. per
.una .paturale -affezione ; e son - questi-i cog~
sgium-i », 8d: 2amici ,- 1-quali .per una somiglianza
»0i-'natura, ,..e per.ua- abite di: cqpvivere insig-
-mme si-portang amere.,. e +da--cotesto tronep
<sorge , come si. ¢. detto , un -ramo del -nostro
otere , ovyero , che son essi & poi ligati per
-10 di loro imteresse, e tale appunto, furono
-Lantiche_clientele., delle qualisi distesaments
-abbiamo, davaati favellato.:i I deboli. protetti
" .da’ forti_amarono. ne'protettort duel benefico
valore’, che loro fu di Scode .- coatro i psopsj
_ .pemigi, e diricche;preda licolmd. Losl. esst
7 oavyiati furono dal doppio ligame. . del. giova-
‘mento , e dell'amore. In tal guisa tra’ barbari
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popoli. le” vaste clientele formarono.la potenza
de’valorosr eapt. Cosi tra’Galli, secondo-la ttar-
raziro di Cesare; tra Gernani, siccome: hassi
da “Thacito citato: altrove, erano'gh arbitri delle
pubbliche cose ‘que’ famosi ‘capi‘di ‘partito : e
ne’ bassi tempi [ oppinione deb valore rendere
" potenti que’ capitani di veatura , ur Braccio,
un.-Sfofzi ; che di clientéle formarono le loro
Aumerose truppe ., P S
-Le- clientele’-dunque da forti e deboli
composte : formarono le antiche Repubbliche
tult(e, che su tal base innalzareno Pedifiziorcia
‘*Vle‘.’y"-'>:" R ' ’ ‘ o:' -0
- *Ma essendo ton nnovi bisogni gia stabilita
la proprieta, ecco nuova miniera di civile
potere . Colui; che . tiege in sua ano-le cose
aglt altrui ‘bisogai necessarie , € per patara’
forte , e signore . E quei, che ne son privi ,
son deboli , e servi : dovendo dall’ altru; volere
ripetere i mezzi-della propria sussistenza . St.
fatta dipendenza. ristringe - fa liberta.; gerfera
la servitll , la quale & tantar maggiore , quamto:
Pill estési ssono i bisogni , & quanto pilt'i mezze'
da soddisfarli mancano. -, . . T
I primi dunque potenti furono 1 possessori .
prima degli‘armenti, e de’pascoli , poi de'cam=~:
pi. Giog quei ‘medesimi forti s ¢ prodi, che
proteggendo. altrui, accrebbero ia loro potens
za . | .ricchi, ' e nobili ‘divennero 1" 'padroni-
dello stato » i plebei ; e pgveri i sesvi. Costoro:
o nulla possedevano, o la loro possessione y. ¢
potenza dall’ arbitrio de’nobilj dipendeva , B
fu questa la prima partiziane de’membri del-

le angiche repubbliche, nelle quali wete il pig



acuto politico dell’ Ttalia. osservd i, due diffe-

genti umori de’ pobili ; e plebei , sempre. di- -
scordi tra loro . . ) S
" Ma tra nobili alzdsempre H capo un solo,
che si fece duce dell’aristocratico.corpo. Co~
lui, che - avea clientela maggiore .ch’ era

- di fondi pid dovizioso ; onde colle. gicchezze

atfiravasi pii nomeroso  seguito , che -per
mente, € per COraggio aveasi Ia_stima , e ’1
favore universale acquistato, colui divenne re .

' cioé 8 dire , secondo ! esposizione , -¢he . D@

© da stato,
» - .

recedenti saggi ne abbiamo fatta, . capitan
dell’armi, e capo del regnante senato . Bceo
un altre membro del corpo <ivile, vale a di-
e la regia famigha. = .
" Tre elementi_diversi -debbonsi -adunque
in tutte le societh distinguere, nebilid, plebe,

" e regia famiglia..

,a citta viene dél vvlgov'einovv fotmih. .Poi;
che, come gid si & detto, dove non avvigo-

> ‘vermo , cioé una centrale foyza, la quale - pa-

sce dall'unione delle forze private , ivi nom
trovasi society di sorte alcuna; Da cid- sorge ¢
_che secondo la varia forma del-governo ,.nas
sca la ‘diversa jorma della societd.. Siccome il
governo ¢ nelje mani di uno de’ tre -divisatt
membri, ovvero come il depesitario di-cotesta.
{t:bblica forza si & il popolo stesso-, 0 la no-

ilta, o il re, o questi variamente combinati
insieme , cosi_ne sorge una differente formd
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- Delle varie cagioni, dalle quali ,na.‘scouo_‘ i dis
versi goversi ,e primieramente. dclle interue.

S

- MA per quali cagioni, i/ quali gui
&e il. governo passd nelle mani di »ngno ;degt?;
‘mentovati membzi delle societa d Quali sono
le leggi costanti, e fisse..di. cotesto vawio.cors
90 , quali ne sono I’ accidentali combinazioni,
e queste da-.quali leggi vengono ben-anche
dirette ? Ecco; un nodo di molte questioni, & -
tuile gravi accoppiate insieme , le guali .vers
ranne nel progresso del mostro ragionamento
mano mano disciolte., . . B
. Ed in prima quella parte ebbe il gaverne
“del corpo civile, che la pil forte, e potents
si.ritrovd. Varj, e diversi gli accidenti sone
er -li quali il potere o in.uga mane , 0 nele
ﬁxltra si-combina, e cotesti accidenti dipens
dono tutti da tre principali capi: O daintrins
seche cagioni, o dall’ esterne locali, o final~
mente da_straniere . Di tutte, e tre partitamen-
te faremo un bricve esame , dando’ principio
dalla prima di ege.. . . o
. = Poiché.si ragiona de’membri , ossiano dek
le: parti della societd, che sone anche: corpi
merali, il .numere -degi individm prima
ogni altro & cagigne del peterc diwuel tale or-.
dmne , o. membro. Quindi se J’ordine aristos
eratico -sia’ Remeroso assai riguarde al popolo.
egistocratica sard la fosma: del governo, 1
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quale naturalmente nasce da quel prinosta-~
to di barbara socictay nella quale i nobiii so-
no potentissimi , e serva & la plebe . Quindi
le repubbliche atistocratiche ivi sono sempre
fiorite,, ove ‘grande erail numero de’ geatiluo-
miai , e bene scarso quello del popolo, uve i
“ mobili poteron di leggieri tener soggetfa ta po-
ca plebe . Ma dove 1l numero delpopologran-
de sia “diveauto , ivi , se altre cagioni , che
verranno divisate in appresso, -non vi si _op*
pongono, convien pure, che lo stato degli-ot-
timati si cangi ia popolare. Aristotele percit
nella . sua’ politica’, il pid gran monameato
della civile sapienza; disse ‘che le repubbliche, .
quande namerosa divenne la.plebe, da aristo-
cratiche si cangiarono in popolari... E-per la
medesima ragione Macchiavelli sostenme, che
Roma nan si poté governare , come: Sparta ,
e Vinegia ;- poiché volendo queHa bellicosa
€itta conquistare , dovette accrescere il suo po-
olo, mescolando a'suci primi abitaterii popos
i vinti . -Quindi come il popolo-erebbe; fat-
o potente ,.ed orgoglioso ; a se trasse I tm-,
pero. E parimente -Ateaé citid commerciante
avendo attratto a se gran numero de’forasties
i , che ebbero il dritto-di cittadinanza, : ed:
avendo il commercio fatto crescere, quet po-
polo divenae siguore~ della repubblica . Ma
Sparta nom conobhé commercio y & da’ suoi
confini bandi ogni forasticre per tenere sem-
pre ‘debole la plebe:.. la Italia Firenze , cittd
commerciante , e percid'gopalata, ebbe il go-
_verpo de’ mnli-. E.generalmeste tutte leorts
th 4’ Isakia gllora scessedo il giogo della fenda-

i
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le aristocrazia, -quasdo il rinste commercio
accrebbe il .numero. de’popolati cittadini’, con
me osservld il dottissimo Robertson . Nelle Spa-
gne secondo ) osservazicne del medesimo,
Ve cittd aveano. gran potere. nell’ assemblee
degli_ stati; poichd,, esse efang pity pepolere
dell’ altre tutte .dell’ Europa, Avegnacché nele
}e»%ueﬂe ‘ceatro, .Mori. ptti. racchiudevansi
nelle citta , le quali sple agli assslti di-.quelli
_poteano resistere . -Meatze nell’ altre provincie
dv Buropa , ove non - faceansi segolari. guerra,
i castelli de’ baroni servivago.a’ eittadini d’ a
silo . Quindi spopolate, e deboli si  rimanean
Jeelttﬁl: R R P e e s
. Una numerass clientela petrd rendere al-

- tresi potente le real famiglia. Ma cid non basta,
perché ella si stabilisca P-assoluto : regno. Co-
.me, petrebbe ella.rendersi pili .potente de’ no-
bili., ¢ della. plebe 2 O fa di mestient, che in
soo .favore concorrane 1" alire cagioni tulte ,
-¢he . s\ esposrapna .in appressa; o puse dee
<ercar dall’ uno,, @ duil’ altro -partijo sostegno.
O pella plebe, o nella. nobilia. deve ela ringe
-Mar; seguaci,, da’ quali fiapcheggiata pervenga
-all” assgluto. potere ... Per. lo.pih - 1 primi xe
furogo i capi della-plehe.,. i tribuni. del popo~
Ja:.; Vipdics .de’ dritti di up.pppressa, popolg.,
sargine g £ scudo .agl iafelici coatye I’ orgoglie
-di. ung, feroce -nabilta;. facendo: Ja causa comu-
ey -fegeso hen anche, la propria, e del dia-
-dema.regale si;adornagono lafronte . Tiberio,
Grage9> Maxio, spstemendo la plebe, & gran
Passh ¢ avyiavang al tropo,,--se il; destino. di

. Homa pon avessd, nsesbato a Cepare Joscettro,
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Bem abbraceiando il -partito. de” Gracchi, e
di Musrio , vedendo abbattati a suoi piedi tane
ti tiranai, quaati -erano i nobili suoi~nemici;
divenae il sovrano' di Roma . s
Se ‘d’ ordiaario il popolo sollevd i re per
avere contro la nobilth un prottettore ; avven-
pe aache talora , che I’ ordine de’ nobili ‘per
tesistere all’insolenza di una temeraria plebe
conferl gran potere' al capo del senato, od
alero nobile ,-e questi soggiogando il ‘popolo,
a se sommise anche la nob.ltd, ch avealo fats
to grande, come in Firenze si fece al Duca
- di Ateade, e come a Roma sarebbe forse ad- .
divenuto , se ne’ Farsalici campi la .vittosia
si fosse dichiarata per' Pompeo , capo del se-
pmato. - 7 : et
* Ma non gi4 il numero soltanto , ma ‘bea
#nche ,-e forse pilt ¥ unione rende vigoroso,
e poteate ‘ua ordine . [ corpi morali- come 1
fisict, oprande con una diresione sola, aven-
do jo comune ceatro, proiucenc quell-effet-
1o, che gl -individui separati non peseono spe-
yare . Si' & di *gid veduto , che quande i ple-
bei erano ‘dispersi; n& avéano un comune pan-
to di unione ,.gemevano-sotto la servith de’
obili . - Ma’ quando” poi-si- ordinarono in ‘uh
corpé uditd, a! lorb #ntichi padreni atrecaro-
1o quel teriote, che altra volta aveano esi -
ovato.- La dirannia, dice Atistotele nella poe
livica; e¢omservarsi mon-pud , che -seminando
tra’ cittadin} Ya- divisione , ‘madre della debolez--
2a ;' E per cpatrario- celoro; ¢ qeali furonc i
fondatori’ del viver-libero} principale curs 4
. ebbero -di"‘uhite:, ‘e dringere gl momini tra



“loro . Quiadi gli Spartani, e prima i Crete’si ;
~ stabilirono i pubblici conviti, fasria , e fiditia
detti, ed altri legislatori 1collegj diverst s.dg-
Iitia , intendendo bene qual efficace niezzy, per
-Punione sia il convivere insieme , e SOVratiug.
to nella mesa ove la gicis, aprendo i cpe-
ri, da ampio adito al’ar'.ciz1a, e al vicende{”
vole amore .
Premesse si fatte -eritd agevole ccsa ella
. & l'intendere , che un pepolo numeroso, ed
unito stabilird la democrazia ¢ Ma Pubione de’
nobili & sempre pitr facile, che quellade] po-
polo. In prima, che i nobili seno pint pochi,
e pia facile si & I’ unir pcchi, che molti. Ig
secondo laogo, essendo i nobili ¢’ ordinario
Pilt colti della plebe, tra essi pit facilmente
ritovasi ¥ unione morale . Poiche veggono me-'
glio i comuni interessi, ed eleggono i mezzi
piit efficaci a conseguir quelli. Onde cospira- -
no tutti a’ fini stessi, e a’ mezzi convenevoli .
Ma non cosi avviene di un rozzo, ed ignoran-
te popolo, che non vede acutamente ‘le cose.
Esso opera per impero. Quindi tutte le muta-
zioni, le quali si son tatte dal popolo , sono
addivenute allora ; chesi & sitrovato in un luo-
go insieme raccolto , ed & stato acceso ad un
tumulto o da un capo, o da qualche recen- °
te tdrto , Allora il furcre passa da petto in
Ppetto, e si apprende come un incendio.
-Bel' resto , come si' & detto , ‘esso ncn é cae
pace di premeditate cengiure, e neppure di
una lunga , e regolare ~esecuzione . Sono
e sue operazioni passaggiere tempeste , im-
- . 12 ’ :

» .
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9emosi torrenti nati da repentiné piogge .
%gli si divide ben tosto . Poiché tutti i ple-
bei non- hanno, come i nobili, gl’ interessi
medesimi avanti gli ecchi : avegnaché ciascun
del popolo riguarda all'interesse immediato, @
picciolo, ron gia al lontano, e grande, qua<
le appunto si & qucllo della causa comune:
Or essendo 1cperazioni de’ nobili piti u~ .
nite, perché capaci di una premeditata con-
giura , e nell’ esecyzione dovendo essere per
natura pill attivi, e costanti , son atti per si_
fatta ragicuc pili essi, che il popelo .a pren-
der lo stato'. Ma pil degli ottimati ancora
hanno in cid vantaggio i re. T progetti da lo-
1o si fanno con piu facilita, & tengono oc-
culti , e le operazioni sono celeri, ed attive
all’ estremo . C .
Quando adunque i nobili' vogliono tener
lo stato, debbono  vietare le radunanze del
popolo , i collegj, le unicni tutte, putrire le
fazioni, i sospetii, le nimicizie nella plebe .
- 'La repubblica di Venezia & stata intorno a cid
pitt che le altre, felice : avendo ella sortito
tal sito di cittd, che si @ bén anche, per esser
sopra tanti piceioli scogli , priva de’luoghi ca~
‘paci dell’unione di un gran popolo. La sua
upica ampia piazza di  S. Marco vien demi-
nata da’ gentiluomini, risedendo quivi il pa-
lagio del Doge , ¢ le armj tutte, .
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€ AP V.
Della cducqzione.

. All’ interne cagioni, che rendono dehole ,
o potente un corpo civile, deesi principalmen-
te rapportare la robustezza del corpo, il va-
lore, e la bontd dell’ animo, e I’ acume del-
lo spirito. Si fatte qualitd verranno comprese
tatte sotto il capo dell’educazione. Avvegaac-
che deboli, o robusti, coraggiosi , o vili,

" virtuosi, ‘o . depravati, colti ;, od ignoran-
ti sieno gli uomini stessi, secondoche I edu-
cazione medesima o gFinnalza , ovvero li de-
grada . . ' '

Ove il popolo & ignorante, e idcolto
dell’ intutto , ove & ‘molie, e corrotto , ivi &
impossibile cosa affatto di fondare il governe
popolare . Un popolo , che di se stesso dee
m mano avere le redini, farla legge, dichia-
rar la guerra’, conchiuder la pace , -ammiai-

~. strar le finanze , decider del merito di‘coloro,
da’ quali la sua salvezza dipende, un popolo
tale convicne, che sia illuminato, e general-
mente colto. E tale per I’ appuato ¢ stata
nelle democrazie tutte . Il popolo di Atene ,
che nel teatro sedea giudice tra Sefocle ;- ed
Euripide , e su gran prodotti delle arti prof-
feriva il suo giudizio 3 che mel foro, del me-
rito de’ due chiari rivali Eschine , e Demo- -
stene decideva, e dava il giudizio sulle con-
~ tese delia loro eloguenza, e riandando colla
mente 1a storja gella repubblica, facea un no-
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g?le paragone de’ passati grandi uomini cogh
"-emull oratori ; mentre nell’ asserbiea esawni-
nava la cundotta de’suoi capitani , spiava le
pil celate insidiose mire di Filippo , gl inti-
mava la guerra, ne determinava i prepara-
‘menti , hnponendo dazj, ordinando la fabbrica
di nuovi lezni , dava gli ordini a’ Goaecrali,
e le necessarie istruzioni sec.ado la mnaiura
de’luoghi, ove doveasi combattere , e secon-
do le stagioni, e i venti epportumi alla guer-
ra ; meatre, dico, volgeva nella mente si
fatte deliberazioni, quale intelligenza , quai

lumi della storia, della politica, deda guerra -

aver esso noa dovea ? Qual raffinamento di
gusto , qual notizia della pubblica economia,
ed amministrazione ? -

Ma un popalo, che fuori dell’avo noa ha
notizia de’suoi waggiori, ch2 oltre la citta ,
e ’l territorio , che abita , tutto il resto giudica
_una immensa selva, che non ha altre idee,
ché del mestiere , ch’ esercita, e de’ piaceri
della vita , fiaalmente che non’ & ragioanevole,
- che per la potenza di ragionare, dee venire
ger neces:ith governat» o da un solo, o da’no-

ili, qualora noa formino anch’essi parte di
" quel rozzo popolo riguardo alla coltura , ed
@’ lumi . . o , B

Oltre che un popolo ignorante sia inca~
pace a reggersi da per se , ¢ sia difficile per
.€1d 1o stabilirvi lo stato popolare ; egli non
.pud aver neppure desilerio di tal governo ,
~che non conosce . L'amore dell’ indipendenza
¢ germoglio o del sentimento, o della ragio-
me. Chi non ha perduta mai I’ indipendenza

/
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nativa, I’ama per sentimen?d-; e ¢hi per lungo
service 0’ ha swmarrnito il senso ,dee per vagione
far ritorno a quel primo stato. li filosofo &
per ragione, c:d che I ucmo naturale & per
seatimento. La filosofia ¢i ripineia quel piavo
stess) della natura, doade siamo sfaii per varj
accid=ati respinti . Elia distruij}e, P edifizio
incantato d=lle oppinioni, e de’prégiudizj , che
¢t han fatto di la partire , e riprende il dritto
sentiero . Quindi ¢% oro, che noa si cuvnoscono
affattp, e 1 loro dritti ignorano , noa possono
aver idea della_libertd, quando si trovino di
aver perduts totalmente I'indipendenza nativa..
E peid le cogoizioni morali, e politiche, ché
A dntti, e i doveri del’'nomo, e del cittadino,
‘del corpo sociaie , e de’suoi rettori additano,”
‘hanno tanta iafluenza sullo stato politico delle
nazioni . o o
Neé diversa cosa avviene al corpo de’ no-

bili , se ritrovisi nell’ignoranza, e nell’ ozio
sepolto , ordiaarj etfettt di una lungza tranquil-
lita, e di una opulenta fortuna . N-ppur ar-
disce di aspirare a reggersi da se ua ordine -
d'infigarda, e soanacthicsa nobilta.

" La scienza , che grande autcrith conferisce

su’popali , & la cognizivne delle legzi ,.e della

religione . Chi adorna la fronte dejla_tiara , e
nel pretorio rende i giudizj, ba di gia su i

'popoli un ampio potere . Sotte I’ombra del
‘cielo , @ del giusto comana a tutti . Fiaché

in Roma le leggi, e le sacre cer‘monie for-
marono un arcano da’ nobili custedito, aristos
craticamente si resse quella repubblica : Ma

., mon poco perdé I'aristocrazia , quando. la &g
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gnizione di tai cose si diffuse nel =+ -,
Ma, pid che la coltara, 1l put .~ . ¢o-
stume ha parte nel di deminio o diversi
membri della citth. Ua popolo . fernce , e
ﬂlenie.ro vaole sempre il governo di tatto .
na repuisblica, che abbia direite le sue mire
alla caajaista, deve, come fo.nar, avere ua
gran popolo , e questoarma.:, ed agzuerrito,
e quindi bbere. La guerra reads. feroce la
plebe, o scaltra, oude ¢} tempe il governa
tolto &’ sibariti mobili cadra. ..} "mani de’ co-
£aggiosi pop.isri . ‘ C-
. Ma quando saa nobilth feroce veste I'ar~
mi, ed io cywclusione della plebe combatte .
Peache noa fard wai atdi faori wmolti progres-
8i , terrd sewmpre lo state . Ne’ barbari tempi
la profession dell’ armi a’soli nobili apparte~
nevasi , a’quali era permesso il cingere spada,
ed aver cavalli, Di modo cke il viver no-
bilmente erasi teaer armj , e cavalli. I nobili
endavapo alla guerra , e Varmeggiare formava
Y unico lgro ctudio. Quindi fiorivano  allora
le militari’ aristocrazie. : . '
Gli vomiui amano sempre , e di necessita,
il piacere , unico oggetto de’ voti loco . L
amore de’diversi piaceri fa la verieth delle
passioni , inkeressi , costumi, caratleri, e go-
verni . L”amore de'pill interni: piaceri dello
" spirito , .cloé, delle cognizioni, della virth,
_della liberta,, cel 'potere forma il costume ,
e carattere , che fa nascere per. lo pid le
popolari repubbliche . L.’amore de’piaceri del
corpo , amore che po'r!a seco quello dell’ opu~
denza, e della pace, da vita, e moto alle:
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monarchie . K cowe gli uomini generalmen-
te. amano pit la pace, e l’ opulenza, cosi son
essi fatti pilt per lo regno, che per le repub-
bliche, le quali sono passaggiere suila super-
ficie della terra. Sonuo elleno di stagione sclo
_uel tempoy che gli uvomipi non sono adescatx
ancora dall’ amore de’sl diversi, e tanti piaceri
del lusso, e della mollezes L
Quando vengeno animzti dslla divina
-espansione dello spirito , dalie nobili assioni -
dalla compassione , dzll’ amore degli uomini,
dallta beneficenza , dal scntimento dell’ ordine
morale della giustizia . Ma quando odono fe
sole voci dell’ intereste perscnale , che gl
uguaglia a’ bruti, han di mestieri 91 un regio
freno , né possono reggersi da per loro . Egli .
¢ il vero, che il goverco rappresentativo
non abbisogna di tanti lumi nel popolo, ri-
chiedendosi meno per conoscere gh altrui ta-
lenti., che per averli . Ma sempre fa di me-
stierl della virth morale, cioé ‘dell'attacca~
mento al bea pubblico, e dell’ energia
dell’ animo per superar gli ostacoli che si-
frappongoro da nemici di quello . o
- 11 cestunie adunque , e le cognizioni po-
tendo tanto mnello stabilimento della costitue
zione dello stato, I’ educazione, si pud dire,
che sia la potentissima cagione(de’varj governiz
poiché da quella si forma il diverto costume'y
e ) oppinionj diverse, e gli usi, e gli abius
percioché , come si ¢ da principio detto , per
educazione ampiamente da noi s'intende ‘il
concorso di tutte P esterne cagioni fisiche ,
morali ,- ed accidentali exiandio , che svilupy



?)ando i paturali talenti , segnano per mezzo
deile sensazioui nell animo glindelebili carat-
te.i de'costumi, formano- lo spirito . e ne
foroisceno certa quantita d¢’idee, che creano
il n-stro ioterno umverso . Oade n’educa
I’ isteso usstro ¢orpo 4 il clima, la fisica di-
sposizicn del  pacse, i cibr , i gewmitori, gli
amict, 1 coucittadini , e sovra di ogai’ altra
cosa le .circostanze , e | attuale stato della
scei-ta secondo quel punto del civle corso ,-
ove:la si rirova . Le regaanti idee , religiore,
costuwi , essrcizj , applicezioni , e gusto for-
mano lo sprito di ogni cittadino. Rema
ne’ prim: secoii formava i severi Regoli, e i
rigidi Caton: , ¢ l'istessa ne’suoi pilt bnlianti
giomni produsse i geaerosi Gesari, e i Luculli
e nella decadenza i vili Sejani , SRR
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Dell estarne cagioni locali , che sul diverso
governo hanno influenza

' N on meno, che I’ interne , si vaglion
I esterne cagioni nello stabilimento del gover«
no. E tra I" esterne il pilt eminénte luogo vo-
Fhono avere le ricchezze , le quali, secondo
’ espression di Euripide , gran potere han tra
Fumana gente . Perciocché - essendo esse il
mezz0 da soddisfare a’ naturali bisogni , colui
che le possiede , & pur I’ arbitro .della sorte
.degli uomini, della loro felicita, o della mi-
seria : ei tiene in sua mano le due efficaci .
-molli, cioe il piacere, e il dolore, onde sono
mossi , ed agitati i desiderj , e dirette le azioni
tutte o ' A C R .

Se le ricchezze si ritrovine quasi. ugual- .
mente ripartite in tutti , sorge subito lo stato
‘popolare Perciocché il popolo, che ¢ numeroso,
possiede assai piit, che i nobili tutti. Quindi ik

/. potere, che sovente ¢ il prodotto della ricchezza,
¢ nella massa del popolo . Senzaché I' ugua-
glianza della fortuna mena seco quella di
spirito , e di ambizione . Niuno crede di do-
vere, o di potere sovrastare agli altvi, e pensa.
~ognuno, che il sue concittadino, che in nuila
Y avvanza, non debba esser da piti. nel .co-
mando . I} lusso , che corrompe gli -spiriti.,,
indebolisce i cuori , e gengxs I’ amore de’ cope

Seg by Vs Tote ¥
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porali piaceri, e della infingarda mollezza ,
non pud allignare nella mediocrita delle for-
tune . L’eccessiva misena , che abbatte , istupi-
disce gli animi, non vi si ritrova . E tutte
quivi spira amor d’uguaglianza , di virtd, di
liberta . Tale era lo stato delle nostre picciole
xepubbliche d’Italia , quando I'insaziabile am-~
‘bizione del popolo romano portd per tutto la
desolatrice spada , € nel suo vorace seno le
-inghiotti. ' :

‘ Ma quando le ricchezze sono in pochi
nobili riconcentrate, [ aristecrazia ‘innalza il
trono . E se per avventara una sola famiglia

straricchisca, ella diviene sovrana dello stato.’

1l famoso Cosimo de’Medici- in Firenze avea
.ammassate ‘straordinarie ricchezze. Ed esse fu-
‘vono ininistre de’suoi ambiziosi progetti. Da
‘privato cittadino divenne prima il padre della
‘patria, e poi l'arbitro del governo, e principe
assoluto. Quel famoso Spurio in Roma, nutren-
‘do I’istesso pensiero, adoprando l'istesso mezzo,
‘perdé la vita. Cosl diversi termpi, e circostan-
ze diverse fanno variamente cprare le mede-
sime cagioni. o

" Quando'i nobili sono eccessivamente ric~
"¢hi , oltre I’ aver nelle’ di loro mani ¥ istru-
-#nento del ‘potere , non trovano ostacolo nel
popblo:. L ineguaglianza eécessiva delle ric-
‘chezze avvilisce la misera plebe. La dove po-
“ehi "ntiota;io nella ‘pidr vasta opulenza , e nel
-pi superbo lusso ; € un popolo intero da cen-
~ci ¢overto appena ¢ol seyrvire, & col’arti mal
‘ridompénsaté sostenta’ dolorosamentela vita,
gli animi‘sono depremi , manca ogni ardire,
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P ignoranza, & la rozzezza della moltitudine
~ sono eccessive , ‘¢ la schiava plebe avvilita
da’ suoi continui bisogni., occupata «gnora per
vivere , non ardisce di sollevar le ciglia agli
oppressori suoi per detestarne lingiustizia, ma
- per ammirarae solo i vizj, e desiderare le
ricchezze a se mal tolte per farne I'abuse stesso.
Neé al governo di molti sono oppuste sol-
tanto I’ eccessive ricchezze de’ pochi, ma ben
anche al dominio di ua solo,. Ove sia la no-
bilta oltremodo potente, avvilita, e debole la
moltitudine, ivi il sovrano nella potente no-
bilta trova gli emuli, e invano cerca I'appog-
gio nel popolo depresso . oo e
Ma quando, e per quali cagioni or in
questa classe, ed ora in quella passano le ric-
chezze , mutatrici de’ governi , e cagioni del-
le gradi rivoluzioni degli stati ? Ne’ principj
.delle repubbliche le ricchezze si ritrovano sem-
pre in potere de’nobili . I forti occuparonn i
campi , essi furono i primi poseessori , i fighi
di quelli goderono il fratto del paterno valore. -
Il ’desglno della misera plebe fu di bagnare
‘de’suoi sudori i fondi altrui; e ritrarne appen
.an ;parco vitto.- Ma: o in._; nihtart
1 :parco vitto.- Ma:quando in.quelle militari
aristocrazie, dopo un fiero, e lungo contrasto
de’nobili, e della plebe, col sangue civile ven-
nero scritte: le prime leggi agrarie, perle quas
li-a'plebei furodo in pieno dominio -rilasciati
-que’fondi, che aveano. per si lungo tempo, co-
#e censuarj, lavorati, cominciarono-a dispan-
Aersi tra *l popolo eziandio le ricchezze, pri-
ma nelle sole mani. de’nobili rinchiuse .. La
_sMpentenza.de’plebei essendo mancata, lo sta-
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to si vide a poco a poto cangiare. E tale, @
si fatto caso avvenne inRoma, ove dal barba=
ro governo ad una, pilt mite aristocrazia si fe-
ce passaggio, ¢ questa poi in repubblica po-
polare si volse. S '

Ma se l'avara, e infertil terra di alpestri
paesi nieghi le sue dovizie agli abitatori, indu-
stri, e commercianti in contracambio essa li
rende. La nobiltd avvezza dal nascer suo a
maneggiar l'asta, non si abbagsa a reggere il
timone. Nata nell’impero, ogni mestiere ab-
borre, 'ove le sembri di dover servire. Non sa-
peado ad oprare, che il valore, e la forza, dis-
prezza l’astuzia, e la finezza delle mercantili
speculazioni. 1l popolo intanto stimolato dal
suo pill pressante bisogno, e industre per ne-
cessita o mella propria casa coltiva larti, o
traversa i mari, superando I'ira delle nemiche

/ stagioni, e delle teimpeste, e riporta alla patria
colle ricchezze un novello ardire; ed un’ani-
‘ma intrepida, ed ardita.. Onde scote il giogo
de’nobili, acquista prima la-libertd civile, e
levando pit alto le mire, aspira alla.signo-
ria dello stato; ed il potere, che gli porgono
le sue. ricchezze, lo fanno “riuscire nell'ime
pre“. - - N ’ ‘ ' : - ’ :

. Un altro accidente eziandio opera molto
nella stabilimente del governo;: cioé a dire il

_possedimento dell’armi. Se il popolo si ritro-
¥i armato, dalla sua parte prende il gover-

no. Se.in mana de’soli nobili -venghanotle
armi raccolte, sotto il di loxo impero -deve

Al popolo chimar la fronte. : L

, ..« Eglié pur vero, che ne’nmo;ﬁ7mm =
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goverhi, come ¢i.¢ detto altrove, i nobili sal.
tanto professano la milizia, e quindi essi solo
ivi sono armati. Pur si danno accidenti 1ali, o
situazioni cosi fatte, che il popolo possa ezian-
dio esser pil, o meno armato. Ed uno di
cotesti accidenti ¢ per certo quello, che per
Aristotele viene arrecato nella sua politica.
Nasce si fatto accidente dal sito del paese,
Nelle citta poste nell’apriche pianure Ia no-
bilta tuttora avvanza il popolo nell’armamento,
Avvegnaccheé nelle pianure la cavalleria vaglia
non poco, e i nobili soltanto sono - in istato
da mantener cavalli' Ma nelle citt montuo-
se pud assai pill agevolmente esser armato j|
popolo, non potendo ivi adoprarsi cavallo , @
percid di minor costo essendo V'armars;.

Ma assai altri casi possono darsi, per i qiia.
N si_ pud trovare armato eziandio il popolo .
-Se da spessé , e potenti invasioni de’ neé-
mici venga. assaltato il paese , e la nobilty
costretta a tener sempre armato il contado ,
~ Se ella voglia. portar la guerra a’suci vicini,
dee alla plebe per necessits, dar le armi’ in
mano. Se faccia -commercio ‘la cittd; i mae
ripari, e mercatanti per difendersi contro ‘a
pirati debbono essere ogmora armati. Per i
fatti, ed altri- avvenimenti egiandio potra la
plebe ritrovarsi nel possedimento dellarmi, -
. . Dopo la memoranda epoca dellinvenzig-
ne dellarmi di fuoco, invenzione, che ¢angid
1a faccia' politica dell’Europa, che pit' d’ogsi
.altra cosa grande alterazione portd- nel'ﬁ -
co, & nel morale dell'uomo, snervando j cot-
‘pl, bandendo la ginnastica, omai resa nur

i
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tile, quella, che corrsborando le méembra,
rendeva maschio, e vigoroso lo spirito, do-
po, io dico, questa terribile inveazione il
popolo d’ordinario é men armato, e‘le armi o
in man dc¢’oohili, o in man di un solo saran~
no ognora. Prima .di una tale invenzione una
spada, un accetta, uno spiedo; una ronca, un
noderoso bastone era facile ad aversi per cia-
scuno, e ciascuno era si fattamente armato.
Ma cannoni, mortaletti, e simili ordegni non
possono fabbricarsi, che da ricchi, e potenti ,

1 )
C A P. VI .
Del Clima . |

'IL clima, dianzi annoverato da noi tra le
principali cagioni , ch’ educhano 'momo , for-
‘mandone il carattere morale., & forse la prin-
cipale dell’esterne cagioni , che sul vario go-
verno han tanto potere. Un chiaro filosofo ,
a cui com i giusti estimatori io reado la giusta
lode , ha sostenuto nel suo libro dell’ uomo
il paradosso, che in tutti i climi sieno tutti
gli uomini vguali , i quali poi dalla educazione
sola ricevano vario, e distinto .caratiere . lo
non mi arresto a ribattere I’ assurdita di cote-
sta.nuova stravaganza . Poiché non credo ,
che questo si reputato pensatore abbia ad al-
cuno persuaso giammai, che un Lapponese,
ed uan Siciliano posseggano talenti uguali ad
- esser poeti , a divenir pittori , che la gelata,

e torpida fibra , il.denso, e freddo sangue del
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primio siasi capace di quella celerita di oscilla-
2ioni , di ‘moti, onde nasce la prontezza di
‘€oncepire , e di rapportare e pit disparate

idee , della quale & capace un Italiano, un
- Greco : che la grossolana fibra dell’ abitator
del Nort sia suscettiva di quelle insensibili
modificazioni , di que’leggieri piccioli movi-
menti, che generano il dilicato tenero'gusto’
'di Anacreonte , di Catullo , di Guido Reni.
Con pace adunque dell’ analista del cuore
‘umano co:l fatta stravaganza si trascuri af-
fatto. A’ paradossi , confutandoli, si aggiugne
peso . , : :

Tutte le cose, dice Ippocrate, nel suo gran
- trattato dell’ aria, delle acque, e de’ siti, tut=
‘te le cose, che la terra produce, seguono la
natura_della medesima. Gli uomini, gli ani-
mali, 1 vegetabili, e tutto cid, che c1 vive,

- posti nella region medesima, sono assai simili- -

“traloro. La prima materia, che 'uomo ne por-
‘ta seco dal sen materno, tutta cangiasi pert
continui effluvj de’ corpi, che nel nutrimen-
“to poi sono rifatti. Sono adunque le nostre
-membra le parti di quel suolo, che abitiamo.
La tessitura, la forma del primogenio nostro
: corpo, cosl dall’-intensitd del freddo, e del
“caldo, che si soffre, dall’ aria, che ci circon-
‘da, e preme, dalle sostanze, delle quali &
" pregna, vengono cangiate, che la nostra mac- .
- china tal diviene, quale appunto 1a rende la
“ costituzion del clima . Le sembianze , e i volti
* i temperamenti delle nazionidiverse cosisono,
idistinte tra loro, come i caratteri morali. Se
-i temperamenti diversi, ossian le varie confis
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gurazioni, e meccanismi de’ corpi, vengono
prodotti dalla luaghezza delle fibre, dalla lor,-
mole, e densita, dal grado della tensione.
dal diametro de* vasi, dalla quantita, e qua~
lita del sangue, o denso, o diluto, o di par«"
.ti iguee, o terree, ed umide ripieno, da-
lavaria combinazione loro, egli & palese, che
I' anzidette cagionj del calore dell’ aria, ed
altre, le quali hanno influenza grandissima
sullo. sviluppo delle fibre, sulla tensione loro
ed irritabilith , sulla grandezza de’ ca-
nali, e sulla qualita del sangue, formano
i temperamenti diversi . o
Quiodi cid, che noi diciam clima, noa solo *
dal grado del calore vien determinato, sicco-
‘me percoloro si crede, che grossolanamente
hanno cotal materia considerata, ma ben da
. molte cagioni viene stabilito, delle quali le
precipue sono - la. qualita del terreno, e dell’
acque, e dell' aria, il sito, ossia.posiziene
del luogo , il quale si abita , finalmente il gra-
do di calore. , o, ' »

.« E comiaciando dalla qualita del terreno
~coloro , che abitano su’monti, e in una -
terra petrosa, hanno le fibre molto aspre,
e dure . Avvegnach¢ i vegetabili , de’ quali
nutronsi essi , sieno abbondanti di coteste
dure parti. E per contrario gli abitatori di
terre grasse oleose sulfuree hanno un sangue
caldo, e grossolano . Nella terra piena di
paludi , ed acque stagnanti gli animali sono
di 'un sangue sieroso, e di una molle fibra,
ricevendo dalle piante , che ivi allignano s
un nuatrimento assai debole . Ma gue'terreni,

! >
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0 | ﬂl:e hanno una tal temperanza di  partisul-
o, “furee , petrose, ed aquee , germogliano de’ cor- -
e pi’sani, e ben temberati . _
as L’ aria non meno, che la: qualitd del
are  terreno , fa molta parte del clima, e pin
d-  di ogni cosa alla formazion de’corpi conferi-
he  scie . Quell'aria, la quale alla respirazione &
el atta pily, comunicando un urto maggiore a’ pul-
m: moni, infonde un pil enérgico movimento al
o sangue , ed una elasticith maggiore a’ mu-
e+ scoli tatti . Quindi pilr puro, e pill attivo &
0 quel fluido animator de’ mervi, il quale se-

parasi dal sangue . Le funzioni tutte animali,
lo' e spirituali in un’ aria pura meglic, e con
0- it attivita si fanno . E'cid addiviene , ove
te ’aria elementare ¢ mescolata con una me-
fa  diocre liga. di eterogenee materie .-Ma quan-
e do sianvi miste .pid del convenevole sl fatte
' materie eterogenee, come assai umido , ov-
e - vero, cid, ch’é peggiore, de’ differenti gassi,
- chela fan pesante,grossolana,poco elastica,e po-

co respirabile,. ivi il contrario addiviene.Tor-
o . pide, lente, e tarde sono le funzioni ani-
s mali, e si fatte eziandio quelle dello spi-

rito . I vegetabili , il marej!epurane,l’ari,a .
L’ alte montagne: spegliate de’ vegetabili , le
paludi, i luoghi a'vulcani vicini.le rendono
mal sane, ed impure. Non han I’ acque meno--
di valore nell’alterazione del corpo umano .
Su di cid si consulti Ippocrate nel lodato luo-
go , ove I acque molli, dure, false , dolci,
el vario loro effetto minutamente vien disa-
mmato. ' '

T e (D
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11 sito dipende dalla posizione dél Tuogo-,
-1a quale opera si, che tal veato pih, che un

~altro abbiavi potere. I venti, che'iu'una regia-

-ne hanno dominio, su'nostri corpi Fottengono
‘altresi. Le citty 2 tuttz i venti espaste ne sof-
frono le varietd. e I'incostanza. Gh umori degli
animali continuamenie sbattut: prendono an
corso vario, ed incostante, € modificabila a-sar.
Ove poi i venti bereali sono regnaaii, le fibre
‘sun pia dure, e forti. I paesi sogz tti a -tati
‘australi, sovratutto s= qursti vi restino incarce=-
“yati, come avvieae a Napoli, ch= tivne un lato
aperto a si fatu veati, e-da’l'opposto & chiusa
tdalle colline, che h rifrangono, e glieli rinan~
sdano addietro, in tai paesi, dicof gl abitatori
hanno le fibre flactide, e mcHi, € ua teato gi-
rar di wmori. Benignisono ' venli orientalr,
‘che spirando rendoan asciutta’ quella tal re- -
‘eione, laria, e l'acqua vivificano col loro ca-
ore. Ma quando dalla parte di oriente & chiu-
so il paese, ed aperto’ nella spiaggia occidern-
‘tale, 'aer mal sano & sémpre. Il sole non
lo scalda, e depura, che quaado st ritrova sul
meriggio. Le acque, secondo Ippocrate, noan
purificate’ sul mhttino dal sole sono torbide ,
ravi. Eccessivo & quivi in sul mattino il
, ?reddo, ¢’l caldo dopo mezzodt. Onde provasi
una grande intemperie dagli abitanti. [ ven-
ti pot , che spirano d’ occidente, sono ag'i
australt simili, e arrecand umidity, e lan-
.guore . S '
" lIotorno alla influenza de’gradi del calo-
re, e del freddo si & parlato dagli autori tutti,
che han ragionato ‘sul clima . Egli & perd
: ‘ ’
.
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¥ awertite principatmente ; che I' esttemo
¢aldo, e’l freddo eccessivo oprano i medesimi
eftetti. | gran freddo, indurendo oltremodo le
fibre,le reide immobili,e poca irritabile.Quin-~
"di tutdo, e lento &1 movimentfo degli umori
“che perc.d souo crassi, & deasi, come quelli;che
ion vengono raffinati dal moto . Il soverchio
calore, nlasciando, ed isaervando le fibre ,
rendendo diluto assai un sangue svaporato ,
produce una lenta Circolazione eziandio. Per
“Ja qual cosa le sensazioni ig < fatli tempera-
‘menti fansi lente ;e tarde’, € niuna fantasia,
debole passioni , poca ragione vi alligna . Un
abitatore ael gelato polo, ed ung, che arda
sotto |’ intocata linea’, del 'p}air,i";e%bgro,la\ na-
tora per madrigna’, ¢ dissimili  tanto  per. la
posizion del clima , sono will nerzia, e stix-
pidita somigliantissimi . ‘

Ma ne’ chmi di mezzo tutto il contrario
wddiviene . Le fibre non rilasciate assai , non
moelto addensate sono in quella tal posizione,
Ja quale riesce attissima al'e ‘sensazioni. Ma
fa d’uopo di avvertire ,'che in doppio senso
adoprasi la voce di temperato clima.

_ Indendesi per questa talora Ia posizione
de’ luoghi nelle zone temperate posti , ne’
quali- né ) estremo caldo, né 1’ eccessivo
freddo si soffre : ma ben anche per tempe-
rato clima intendesi talora quel dolce tem-
perato cielo, ove UM giusto, e moderato ca-
lore con certa uniforme eynabilita outre , ed
avviva quel felice suolo, ove i’ cagiamenti
delle contrarie stagioni dell’inverno, e del-
P estd mo{to grandi , &, seansibili non sono ;
quali climi per I'appunto nell’ Asia pid meri-
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dionale ritrovansi . Ed era a cid da por men.
te per quelle cose, che si diranno in appres-
s0 . Ma perd non giudico esser punto neces=
sario il ricordare , che il calore, e il freddo
di-un chma non dipenda solamente da’ gradi
latitudine di quella tal regione , ma ben an~
che da divirse altre cagioni, le quali nel sito
_.del paese , nelle vicine montagne, ne’ venti
quivi dominanti hanno la sorgente .
’ Ecco fin qui divisate le principali cagioni,
dalle quali vien formato il diverso clima'. K
-ben anche di passaﬁgio si & detto in quale
guisa influiscono elle nella formazion de’ cor~
pi , e de’caratteri morali . Ma partitamente e

‘con precisione maggiore su tal proposito ra-

gioneremo nel capo seguente'.

a ™
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:,‘Come le forze, 'ed opera:ioni morali sorgona

. dalla . varia modificazione della
N . macchina. . .. . .,

-

Sicéome dal suolo, che si abita, e dal cie-
lo, che ne circonda,. i temperamenti vengo-

no ognor. formati-, cosi lo spirito ampia mo-

dificazione daila macchina riceve, e le. sue
idee son come ritlessioni de'moti di essa macs
- - . . . - . . Ny e
china in un solo centro, 6 fuochi riuniti. GH

- esterni moti varie. impressioni tacendo sulla

macchina , dir si pud, che v’ imprimano tan~
te immagini, e figure, le quali dalle nostre
sensazionl vengouno di poi rappresentate .’ E
coteste imagini, e figure: impresse divengon
tali, qual’ € la ‘materia sulla quale .vengon es-
se gcolpite. Per la qnal cosa la ragione , che
dalle sensazioni sorge , vien 'modiﬁ

macchina. Le. nostre passioni. Le nostre pase
sioni , .essendo il, prodotto. delle diverbe sersa-
zioni, variamente concategpate tra loro', ei da
cid segue , che: le  anzidette. afferioni deHo
spirito sien pure., quale-la macchina -si ¢. I
costumi , .gli abiti , i.casatteri moraii"hon'soxg
altro, ‘che upa costante, e stabile. maniera di
sentire , pengare , di:.volere ,.e di oprare-. Sg-

no adunque sl fatti ceratteri tali; e non altri-

menti , che s} ¢ la temperatura-, e 'I mecca-
nismo del -nostro corgo . S o

E perché non hanno ﬁﬁon | ghi uomini '

. © 7

cata dalla
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siccome nelle cose fisiche venne eseguito . fats
te delle sperienze morali per tutti 1 secoli rei=
terate suile diverse modificazioni degh anima-
1i, e formandone deile serie , non ‘haano in-
di composta una morale, come la fisica, sulle
sperienze foadats? Ms nof stam fanciulli ancora,
€ neli’imm:aso paese def sapere appen abbia-
o impress 1 primi tremanti passi . Non “abe
biamo di A cominciatg , donde pur si conve-
niva , e divagaadoei assai fuor del ‘dritto sen-
ticro ; non asbiamo fatto, che poco, & lentd
cammino . Stimaado diverse le leggi del moa-
do fisico , e del mourale, separate abbirmo lé
ecienze, e le: cogoizioni, che doveansi insie-
me rrattaré, e cosi entrambe aride’, ed im=
perfetie sono rimaste ;e  le pill interessanti
sono- state coltivite meno . R )
~Curiosi nortali, - scocrete la terra ;' misu-
rate il Ciclo . Gonoscete appiene le tadte , e
si diverse razze degli-animali,le famiglie de've-
getabil y scavate il swolo ,f nelle  viscere* del
pianeta-osservate i métalli, e le varie sue pro-
duzioni, fissate le leggi del corso degli astri’,
-calcolate il ritorno ?gell,e <comete ; e le di o+
xoellissi., rinnovate: le spericnze de*liguiidi,
dell’ aria ; e de’corpi, che vi circondano ‘ed
ignorate 'intanto le.-leggi, e ’l corso delle vo-
stre ‘sensazioni § e per conoscere ‘cid’, che vi
ginge d’ intorno , siate al bujo -di ¢id’, che
dentro.di. voi si fa : s varie, & diverse. co-
goizioni: dell’ vniversorintero ,: quanda rappot-
-tate oo’ s:€no a conoscer I'iomo | chie "v1' gigs
wveraono -mai?- Quandd I uomo ¢onoscere
se stesso? Allora” sl.;cche la: fagza - umana

T R Lo ek el
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yiceverd una conversione totale , allora potra
essere ella pil felice, in un piano superiore
della natura colloeata:. Ma torno a dire ,
~¢he siamo sul principio del cammino . Con-

. -suliamo  almeno _le poche , e scarse espes
‘rienze morali, clie sono a-cisscuro ncte : col-
la scorta’ di quelle vediam ccme ' da diversa
modihi: azion del corpo possa diversficar carats
‘terl moraii. . B S

1 vecchi, i tenert fanciulli hanno deboli
sensazioni , e quindi languidi affetti. La gio-
veatll [& solo I'etd delle vive passioni, di
<alda fautasia y di ua irritabile , e seasibile -
fibra . Da cid nasce una conseguenza bellis- /
isima, che le fibre troppo mulli, e tenere ,~
c¢ome scno ne’ piecioli fanciulli , e coerenti, e
dure assai , quali trovansi di essere ne'vecchi,
sieno del paii inette a qnella irritabilita, la.
quale non s sccmpagna mai dalle sensazioni,

. par B¢ sia |’ organo, e lo strumento : ma
quaudo sia la fibra nel meézzo tra la durezza,
e la soverchia -fluidita, essa & allora in quello
stato alle sensazioni propric. Quindi &, che
¥ uomo se giunga ad ura estrema decrepitez-

" 2a, quasi alfatio perde cgni qualunque senti-
meanto . E il feto, quando & neli’ utero ma-
terno un wuco addvnsaie appena, da niuno,
o picciolissimo sentimento viene scdsso . Coll’
etd, come cresce la macciua, ¢ le fibre pren-
dono il convenevole tuono , migliorasi cosi il
senso , il quale poi colla macchina decresce
tnsieme. = - ' e

Le fibre muscolari in somma, che . non
. sono perd I immediato organo delle sensazio~

.

r



n4

ni, ma che conferiscono tutto alla produzione
di quelle ; hansi a coosiderare, siccome taate
cordé. E nella guisa, che le corde troppo
rilasciaté, e molli , o dense , e dure all’ec-
cesso non producono tuoni, cosl le seusazioai
non vengono generate, o debolmente , e con
difficultd lo sono , quando durissime’, o flac-
cide assai sieno I'anzidette fibbre. Galeno os-
servd ben anche cid nell’ aureo suo trattato
- Che i costumi dell’animo seguono le potenze del
corpo : e adduce in compruva I’ autorita deghi-
antichi, e sovra tutto quella di Platone, il
guale, secondo la sua dottrina dell’ eternita
clle anime, e delle lofo trasmigrazioni , af-
fermava, che anime umane cadendo.ne’corpi.
ancor fuidi, e mobili , rimaneano allora som-
merse in quelle onde del primo flu.do corpu-
scolo, le qu#t erano le vere onde di lete,
che recavano I'obiio nello spirito di tulte le
sue passate idee : come pni quest’ cpde pren-
devano un pid equahile , e regular nioto,
come induravasi il corpo, rinnovavansi cod le
quasi sommerse idee .. P -
Ma lasciando da parte la platonica dot:
trina, la sperienza ci fa pur certi, che la so-
verchia fluidl:a del corpo impedisca la censi-
bilita. I corpi pilisecchi, gli abitatori de¢’'men-
ti, e de’/laoghi aridi, cecoudp il detto  di
Galeno, sono rifessivi pa . Oude Omero , da
Tullio in tal proposito, citato disse , che da’
monli esca la sapienza, volendoci per tal mo-
do dimostrare, che gli abitatori de’monti sano
ingegnosi , ed acuti, laddove gli uomini nelle.

Ed
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paludi , ® ne’ luoghi umidi assai posti, per lo
pi stapidi somo. : 4

‘La "qualith -degli umori, non conferisce po-
¢o alla furmazioh de’ temperamenti, ed alla

" produzione delle nostre sensazioni. Gli _ani- -

mali, dice Aristotele 1), che hanno un san-
gue - denso, e caldo, e in copia grande, co-
aie sono appanto i leoni, i tori, hanno mol-
~ ta forza, e gran toraggio, ma son per con-
Arario senza mente , ® stupidi non poco. Co-
loro poi, che hanno il sangue sieroso assai,
e terreo con una picciola parte di fuoco, so-
no stupidi , e vili. Poco sangue, e caldo
produce ingegno, mwa mnon coraggio. Una
convenevole , e giusta guantith di un san-

.gue igneo rende I animale di mente, e di’

valore. - . ,
© Venendo i solidi formati da’ liquidi , un

sangue assai crasso, e pieno di’ parli flogisti- -
che; dee geperar le fibre dure, e forti,-

‘quindi_irritabili poco, e poco sensibili. Il flui-
do animator de’ nervié Qenso, ‘e tardo al
‘moto, e di ‘scotimenti forti, e gagliardi ab-

‘bisogna . La fortezza ‘degli organi 'non dx

luogo alle .impressioni del timore . Per I’op-
posto le fibre flaccide fo‘rmatg da un saggue
molte sieroso , come “irritabili altresi poco,

.son di scarse, e deboli sensazioni capaci. II -

‘valore, che masce dal vigor degli organi, e

-~ dail’ attivita del fluidd, non anniders maj in -
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cosi fatti temperamenti. Poco, e vivo sangue
rende irritabile , e sensibile la fibra, onde
pronte, e celeri fansi le sensazioci: quindi
uno spirito di vivo, e brillante nasce . Mala
poca quantitd de’ fluidi nervi non pud com-
municare agli organi molia forza, e vigore .
uando convenevolmente il sangue sia: pieno
di fuoco, ed in giusta quantitd il cerebro, ed
il cuore da spiriti animali a sufficienza venghi-
no animati, le fibre sono vigorose, e sensibili
del pari, °l coraggio si occoppia alla finezza
dello spirito. S o
Non 'sola la qualita del sangue sullo spirito
jnfluisce per cid, che ella serve alla formazion
‘de’solidi, ma ben anche per cid, che secondo
‘la _qualith del sangue vengono generati gli
spiriti nervei, animatori delle fibre, o piti cras-
si, 0 puriy, o pili lenti, ovvero attivi pi. Onde
alle fibre, ed agli organi della. macchina in-
fondono o piu, o.meno moto,- .
Noi abbiamo fin qui additati gli estremi ,
ne’quali le nostre sensazioni 6 maacano affat-
to, 0 sono languide e debali, ed il mezzo, nel
gua e si trovap esse nel piu felice punto,quan-
do le fibre sieno forti, ed irritabili. Mada que-
sto tale ‘stato di mezzo sonvi agli estrémi loro
tanti altri gradi, e came mezze tinte, che fap-
‘po la varietd de’si diversi temperamenti. Come
sonq le fibre pia forti del grado desiguato,co-
st gli nomini sona pit feroci, & piti robust;, e
sensibili"meno, sinché "alla totale insensibiita
si giunga. J come meno forti del giusto grado
sono le fibre, e quindi ad irritarsi pidt ‘fali,
mascono i diligas, volukili tempéranients, quali
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appuanto son quelli delle donne, ¢ Jé’fanciull?. '
E tal debolezza, e snervamento della fibra fa
i varj gradi di senstbilth, e delicatezza, finché
giungas: all’estremo, ove per soverchia rilascia-
tezza la sensibiltd si perde. : : »
- <-Veggasi al presente in quale de’climi sopra
divisati si formino i pil felici temperamenti .

C A . Po . ) Ix'

‘¢

" ed al valore. . =

.

De’climi. pit ﬁantaggz‘osi all'ingegno ,

.

In tatti clim, ove trovinsi gli eccessi o del
caldd, ovver del freddo, o dell’asprezza del
suolo, o della umiditd, o soverchia siccita, ivi
la temperie & poco favorevole allo spirito . Le
_ fibre o dure, o molli, o secche, ¢ umide all’ec-
cesso sono di poca sensibilita capaci . E sole
da gravi urti, ¢ da terribili impressioni ¥engo--
no scossi, -ed animati uomini st fatti. - -
Par- duaque a primo aspetto, che ne'dolci,. .
e temperati climi, nel felice cielo dell'India, e
dell’asia minore producansi tali fortunate piante
de'vivaci talenti. E pur cid non si avvera, Ivi
) Fli uomini son- da poco, € per {'ingegno, e pef
o coraggio. Ippocrate, che tra pid gran pen-
satori deesi anaoverare, nel libro ‘pia volte ci-
tato, acutameante s’avvisd, che in tai c'limi‘gli
uomini non han molto valore nd di cuore, n&
d’ingegno. Ovunqte regna una equalita di sta
gione, ovongue mon Vi sieno grandi mutazion,
¢ vicende di caldo, & freddo, e di varj venti,

e
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ivi han poco valore gli uomini. E per conira-.

rio, ove il.clim4 a grandi ineguaglianze,e can-
iamenti ¢ soggetto, quel ssuolo &, ferace di

uomini graadi. Ed a tal cagione, ciod della

uniformita, e varieta del clima ( oltre le mo-
rali, che ivi ben'anche accenna ) rapporta co-
testo sublime pensatore il vantaggio deglin-
gegni, e della fortezza degli Euporei su gli
Asiatici tatti. { paesi del’Europa. generalmen-
te, ei dice, sono a grandi mutazioni, e vicen-
de di caldo, e di freddo soggett), laddove l'asia
( della pit meridionale ei %avella, e legitto, e
la libia ben anche nell'asia comprende ), I'asia
- ha certa costante uniformitddi stagione. Quin=-
di &, che nell'asia nascono gli uomini beib, e
sani, ‘nellEuropa ingegnosi e forti . o
Di ciocche malagevole non & di sviluppar-
ne le raggioni. Ne'paesi a. grandi matazioni
soggelti sono assai 1 bisogni della vita, laddove
.0 pochi, ovvero niuno ve n’ha, dove sia i\ cal-
do, €’l freddo di un tenor eostante . .
La mente relfuomo da’bisogni si svilupp
da prima, come 5i ¢ ampiameote dimostrato. [l
bisogno sviluppando l'ingegno € il .creatore, @
padre dell’arti, e delle .scienze, della coltura, e
dello ingrandimento dellp spirito umano..
', Inoltre quanti scotimenti, urti, ed impres-
sioni diverse la macchina npstroa riceve, tante
idee di pid acquista lo spirito, e, quindi passio-
ni, e varj pensieri, che nascono tutti dalle sen-
sazioni prime, Oade a ragion delle mutazioni
del clima crescono, le notizie,ed effezioni. nel-
Panimo. L’equabilita di sempre uniforme cielo
"non alterando il corpo, allo spirito non sommij-

-
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. mistra. occasione né di sentire, né di pensare,
né di essere da passioni agitato. Quando la te-
nera, nosira macchioa ritrovasi rinchiusa,e nuo-

- tante. nell'utero materno, circon iata da un pla-
_cido, e molle umore, non prova impressioni il *

" corpo, non riceve sensazioni lo spinto. Dorme
la mente, mentre il corpo neila placidezza ri-
posa'. Non altrimente addiviene nell'uniformi-
‘ta del clima . La macchina non viene scossa ,
la mente non si desta, gli uomini sono stupi=
di e senza ingegno, - Y B

* .. Aache il valore nel clima Vario, ed inco-
stante si eccita, e desta. Se il valore & prodot-
to daile forti passioni, se pur & una energia
del cuore, una forza di resistenza dello spirito

“a’mali, che lo minacciano; ove sieno esaltate

le passioni, ove i continut urti, e scosse della
macchina, e dolorose sensazibni dan vigore al
~cuore, e fermezza, ivi valorosi, e forti ritro-
vansi gli uomini. Come s’incallisce un corpo.
-alle’ continue impressioni, ‘e travagli, cosi 'ani-

mo eziandjo al dolore, e ~alle moleste sensa-
zioni. col continuo uso s'indurisce, ed invigora-

si. - C . . ‘

La natura in somma ha destinato ad - un
continuo- sonno, ad un: grave letargo glinfilici

+ mortali, che vivono sotto Pagghiacciato cieloy
e nelle adusté contrade. E dovespar, che beni-
gna con larga mano i suoi favori agli uomini
versd, dove un aria sempre dolce, e scave, un
caldo da un grato fresco temperato, un ciel se~
reno, e ridente ispira il placere, e la gioja,
ove facile & il vitto, che non costa fatica, €
travaglio, ivi de’pid divini doni ella avara st

f -
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dimostrd. In si fatti paesi vegetano, e non pems
sano gli womini privi di spirito, e di coraggio.
- Ma di tutti 1 paesi nelle medie, e tempe-
rate zone posti, non ve n’ha forse qual pid
dell'italia sia all’estreme vicissitudini soggetto.
La sua natural ‘sitwazione, che & simile ad una |
spina di pesce fatta dalla continuazione dell'ap-
pennino, la quale viene circondata da basse
colline, e pianure. E bagnata dal mare dall'una,
e l'altra parte, tal situazione, io dico, produce
la maggior varieta del clima. A’piix rigidi fréddi
settentrionali succedon quivi sovente i pih co-
centi africani calori. i o
~ Cotesta situazione opera si, che alcuni
s10i paesi abbiano avuto 1a sorte il pilr felici
clima, che accoppino V'asprezia de’ monti dlla
‘mollezza delle pianure, - ed alla dol¢ezza del
mare. Qade gli abitatori sieno partecipt del
vigor delle fibro, € della mobihita, e dolcezza,
+che hanno i climi posti sulle marine. Fortu-
nata, e felice situazione, che altré volte fece
ira noi fiorire:i maravigliosi ingegni, e tanti
famosi eroi ! Ma il clima pud molto: senza P'e-
ucazion non perd & simile ‘all’intutto a quel-
la terra, che preduce le belle piante, le quali
restano selvagge, se di una provvida mano non
seatano-le ct}te, o . o
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Secondo i varj climi nascono governi
’ - diverst . .
FOrmando il clima il carattere morale degli
pomini, per una delle principali eagioni. deesi
riputare,, onde tale, ovvero tal governo dope
quel primo aristocratico barbaro in una nazi-
OﬂeﬁoriSCQ . . . ! . . . .

Il chiaro autore dello spirito delle leggis’
avvisd , che ne’ climi ifreddi del settentrione
gli uomini fossero piu feroci, ed-amici della
hberta, onde estimava, che il governo repub-
blicano a que’.popoli sia confacevole. piu . E
per opposto , che.ne’ chimi assai ealdi nascano

i uomini per servire un assoluto despota .
Ma riguardo alla prima parte non solo," che
le ragioni addotte fin qul sono. contrarie al
parere di quel grand’'voma, ma. ben anche la
storia. Tranne le. poche Anseatiche citta, nam
sappiamo per la storia, che ne’ settentrionali

esi fossero fiorite giammai repubbliche , §’
lagannd quel valentuomeo, leggendo in Taci-
- to, e Cesase, che gli antichi Germani visserp
~ libeni senza re . Ma profondamente egli non "

 esamind que’ barbari governi, .de’ quali nei

-abbiamo analizata la patura ne’precedenti sag-
gi . In quelle prime barbare societd liberi, e
- padroni_exrano i soli nobili , e schiavo il po-
pola . E tale stato non merita affatto.nome-,
non che di vivere libero, ma neppur. di civi-
le, ¢ regolare. N¢ dalla' xagione , né - della

~/ f
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storia aduque -viene garantito il parere di -
questo illustre politico. Ne'climi fredd: all ec-
cesso sonou feroci g'i nomini. Egh & vero. Ma
la ferocia & diversa dal valore. Quella & figha
della stupidiia, e del difetio di sentimento, e
questa della forza delle passioni . S
Con pur fondamento adunque diremo ,
che ae’climi all’ estremo fredd:, o caldi, ove
per ' warformita delle stagioni gli uomini son
fcroci. si y ma non ingegal , ¢ di coraggio,
il goverao assoluto ritrova disposiztone mag-
giore . 1l popolo nato per servire voleatieri a
puchi, o ad ua solo sommette la cervice. Ma
ne’ chini temperati , ove provansi le vicende
del caldo, e del freddo, come gli uomiai sono
sensitivi, irritabili, iracondi, pieni di passione,
€ di vivacith di spirito, mal volentieri. abbrac~
<iauo aitro governo , che il popolire, quando
altre. cagion1 non concorrano a stabilirvi o il
principato , ovvero laristocrazia « - D
: Ma poich® noa concorre alla formazione
del temperamento , e del carattere morale la
sola divisata cagione del caldo, e del freddo,
ma ben tutte I’ altre esposte di sopra, tutte
%qe]le haano sul governo non poca intluenzas
i sorte che dir generalmente si possa , che
tutte le cagioniy, le quali producono una fibra
‘irritabile ; svegliato spirito , vive passioni de-
-termiaano. ghi womini pia al libero governo .
‘Ma perd i liberi “governi fioriscono , . la
dove ¢ maggiore la- forza dell’ animo , che
*dello- spirito. Cioé a dire, duve la tibra noné
-irritabite. cosi, e sensibile a segno, ¢he pr.duca
-un raffinamento d’ingegno , e tieno vigere
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di animo . Cosicché anche ne’ temperati climi
sien tali paesi piu atti al principato, che ak
governo di molti . Ove ingegnosi pilt, che
forti sono gli uomini , ed il gusto' & pil deb
dilicato , che del robusto, quivi si vedrd piut-
tosto fiorire il regno : Ove I'ingegmo, e ’lraf-
finato gusto non debilita la forza del cuore ,.
il popolo .vuole avere il governo di se stesso..

€C A P XIL

Del rapporto della societd colle potenze stranie~
re . B : ' '

7

L’Ultima dell esterne cagieni , e.forse quel-
la, che pit dell’ alire vale a. stabilire goverad
diversi, si ¢ il rapporto de’ tre divisatr mem-~
bri della societa colle straniere potenze. Ciod
a dire o del popolo, o de’ grandi, e delta reak
famiglia . Le straniere potea#a: , le quali so-
. stengano o le parti del popolo, o quelle de’
nobili, ovvero quelle di un solo, direttamente:
concorreno-a stabilirvi- o lo- state popolare, o
I aristocrazia , ovvero il principato.- La Grecia. -
feconda di - politick eésempj. per le continue
rivoluzieni , alle quali fu ella soggetta, di ta-
le verita ci somministra, pi& che: altra pazio--
ne, le prove . Le cittd, che aveano confede-
* yazione cogli Spartani, venivano 'd.’ nobili
rette . Perciocche i nobili di quelle citta era,
no sosteauti da’ nobili Spartani, che dispone~
- vano. delle. forze della repubblica. E pegecon@
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trario quando un popolo veniva fianchezgia-
to .dagli Ateniesi, amanti della democra-~
zia , vi si stabiliva il governo di rholti. Pa-
recchi poi d¢’ principali cittadint diveunero
signori dello stato per I’ appoggio degli altri
sigaori , che . delle citta vicine aveano occu-
pato il trono , co’quali , o: per parentela , o
per altro interesse erano congiunti: B cosk
per I ordinario le democrazie favoriscono il
popolo, le aristocrazie i nobiliy e i re sosten-
-gono 1 dritti della corona . Comecch¢ talora
per varj interessi le repubbliche appeggino i
re, e questi le repubbliche. N& solo 1"antica
storia, ma quella di tutte I’ etd ci dimostra la
verith di cotesta proposizione, che nello sta=
bilimento del governo pil, ghe altro possa. il
rapperto della societa coll’ esterne potenze .

- " Per sl -fatte cagioni adunque ampiamenta
&sposte, da . quelly prima forma. di barbara:
societd. nascono , i varj generi di une, o di-
altro governo, ovvero una mescolanza di due,
o.di tutti e tre..Ezli & perd vero, che lors
dinario corso delle barbare-sociota sia .di pas-
sare da quella informe maniera. di governo
alla régolar aristocrazia, Paiché jl Senato de” -
nobili trovasi ivi avere gran potere, e .debold
il popolo. Nulla dimesio perd il concorse d:lie
_annoverate “cagioni pud indistintamente. fat
sorgere o I'uno, o I altro goverao, -¢ percids
ben anche da wdo all’ altro stato "si- fa induf«
ferentemonte _pasaggio , esséndo stabile, e
.costante la divisata leggeé politica , che quello
de'tre. compoagetiii.idella societh occapt lo siad
to,. il guale ritrovisi di unire in se piu delle
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_dette eircostanze , per le quali-sia da sopra

agli altri . S _ L
Macchiavelli , uomo molto acuto, e pe-
netrante, su tal proposito s’ ingaunnd . Egli
avendo dinanzi gli occhi la sola storia. roma-
na , e non gid V uaniversale di tutte le pazio-
ni , e non avendo intesa appieno la natura del
~ corpg civile , falsamente si avvisd, che il
costante giro , e periodo delle nazioni erasi
dal regno all’aristocrazia , e da questa al go-
verno popolare , dal quale ne! principajo fa-
ceasi nitorno . Una tale oppinione ebbe molti
seguaci . Essa volentieri illude al primo aspet-
to, ma poi con piyt vivo lume chiamata ad
‘esame si rinviene pur falsa. Regno gon fa il
primo governo , secondo che si ¢ dimostrato

negli dntecedeti Saggi., ¢ da quel primo bar-

baro governo possono per avventura nascer
tutte -le forme di-repubblica’, come or ara si
.& osservato : Oade del pari senza distinzioae
&lcuna dall’ uno all’ allro stato si fa passaggio.

.~ Ho varie volte detto, e sopo gid stanco .

di ripeterlo ,. che esser dobbiamo contenti di

osservare ‘la costanza , ed uniformita nelle -

generali cose . Ma con i lnmi delle cognizio-
ni, che al presente abbiamo, a calcolo nen
si possono ancora ridurre le particolari  com-

_binazioni, essendoci per anche ignoti i segoe- .

ti legami de’ princip) tra loro. .

Lo stabilimento adunque di uto de’ tre’

regolari governi, ovvero di un misto, e
T epoca della maggior coltura- delle societh .
“Mail regolar governo . porta seco intrinse-

camente connessa Ja Jiberta qigilg ,:ed una

~ ~
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. rale languisce , e si discioglie. Il governo, che

- yAle , -havvi violenza . oppressione , e la crisi

- guillo %ode’so,tto un moderato goverpo I'ine-
l Lot
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egolar costituzione . ‘Ove non vi a liberta ci-
vile, ivi non vi _ha regolar governo. U.a parte
‘ccnviene, che sia di necessita oppressa. E quan-
do le parti stanno male, il corpo ofisico, 0 mo-

opprime, anpunzia la_societd gid corrotta, e
‘cadente. Aanounzia o la prossima salute mercé
di una politica catastrofe , ovvero Pimminente
morte dello stato. La vioienza & passaggiera
nel mondo fisico , e civile . Ella & contraria
alla watura , e percid esser non pud durevole.
Lo stato naturale & I ordine: la violenza &
uno sforzo, per lo quale l'ordine si tarba, ed
a restituirlo tende ognora la stessa provvida
natura . Le potenze ; che sforzandosi escono
da’ giasti limiti , e quelle che sono ‘oppresse ,
si rimettono subito , 0 si distruggeno . Lo
sforzo. manca nelle prime, la forza dell” elatere
nelle compresse nel loro naturale stato le
rimette : Ovvero la collisione le- dissipa , ele-
distrugge . Dove dunque hon vi ha liberta ci-

civile , o la dissoluzione dello stato & vicina.
Ma quando la societd & colta, e perfetta,
la civile liberta viene rispettata. E questa hi-
berta civile non pud esser 'mai sicura senza |
una saggia, e regolare inalterabile legislazione. |
Quindi indice vero dello stato civile di una
nagzione sono la liberta ; che gode, la legisla-
‘zione , che la sua libertd garantisce . I costu-
mi , le scienze, I arti fioriranno allora, che
ala sacra ombra delle leggi il cittadino tran-
timab

bene della libertd_civile.
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~ Ma questa voce molto adoprata nelle mo-
rali cose & molto ancor vaga . Fissiamons '
“valor vero, e la propria sua nozione .

¢ A P. XIL

" Della liberta, e delle cagioni ,
‘ « che la tolgono .~ .

Se' mai sovente in far l'analisi del corpo so-
ciale, e nell'esaminare il suo corso, e il vario
“progresso de’suoi passi, se sovente, io dico, alle
astratte, e sublimi teorie m’abbandono, non i
stanchi di grazia I'attenzione del mio lettore .
Nelle feconde conseguenze, che indi ne-:sono
derivate a rischiaramento della materia, che si
tratta trovera il compenso della pena sofferta
nelle pill spinose ricerche. lo ben mi avviso ,
.che non ¢ del gusto universale del secolo co-
testo entrare sispesso in profonde, emalagevoli
ricerche, ed esaminare quistioni di tal natura.
. > Ma io non iscrivo quest'opera per coloro, che
bramano dilettarsi soltanto, Il moado letterario-
& pur troppo pieno di libri atti a disnojare
gli spiriti piacevoli, e dilicati. . Le novelle , i
conti morali, i romanzi diversi scritti da vas
lenti ingegni con eloquenza, e grazie abbon~
dano d’ogoi banda. lo scrivo per gli amatori
della profonda scienza dell’'vomo, nella quale
jo non ho fatto, che pochi progressi, ed invi-
to i pill felici ingegni a compiere cid che io
ho desiderato soltanto di fare. Si ripigli adun-
que il filo delnostri ra%ionamenti .
Quala adunque ¢ la precisa,” @ eompints

-
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idea della woce liberta? Ella parmi la popesza,
e faculta degii esseri, ragionevoli di muoovere,
€ determinare se stessi secondo il fine lor naty-
rale, ed a proporzione delle concscenze loro,
Gli esseri tutti, che vengono dagli altri o mos-
si, o direiti, non soa affatto liberi, ma soltaato
passivameate adoperano. Onde & chiasro, che
a'soli principj attivi, ¢ motori di se stéssi, che
sono di ragione dotati, si competa la libertad , =
Cid,-che nun determina se stesso, 0 non €O-
Dosce i scopi, e i- fini, a'quali determinar si
iossa, nou opera giammai liberamente. Percid
ag detto parecchi, che la liberta si accresce,
o scema a misura da’lumi, e delle coguizioni
dello spirito . ' - o
. Non & di mestieri di reader altrui avver-
tito, che gli esseri libert a’naturali scopi veq-
_gono forzosamente portati, e che la diloro
-getermmazione cade soltanto syll’elezion de’
mezzi, che possano anecessarj fini condurghi .
Eila & cosa pur troppo nota, Cerchiamo sol-
tanto le cagioni , le quali pongono freno alla
liberta nativa degli esseri ragionevoli, e pro-
jpriamente delluomo, il quale ¢ I'unico sogget-
to delle nostre ricerche. Quali son quelle, che
_© impediscono, o spengono all’intutto la nostra
liberta 2 ' e ‘
N liberta, secondo che si & detto, - & :Sa
jpotenza di adoprare le sue faculta aaturali, dl
diriggerle a’ proprj fini , trascegliendo i con-
yvenevoli mezzi. Le facalta’ , ossia forze ,.e
potenze dell’ uomo si riducono a tre. Cono-
scimento , volere, ed azione, la quale per
smezgo del. moto del corpo si .manda ad_effet-
to- Blla per dir cosi eéstrinseca al di fuori I’

.
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operazione dello spiritg .- Or. tutto cid, che,

pone osiacolo a queste tre facultd , impedisce,
la nostra liberta. ., o L

" Se mai veaga I’ azioge impedita,. cipd.
. I esecuzione del volere , la liberta si attacca
aell’ effetto . E cid addiviene ogni qual volta
softrano violenza le fisiche furze - dell’ uvomo,
e il corpo si muova, o faccia stare altrimen-

ti , che dal volere dell’ animo sia determi= ‘

nato . o . oo

.. Ma nel fonte istesso alla liberth si arre4
ca_violenza ; quando si assalti o la volopta, a
la ragione . Sempre che allo spirito si fa pres
sente un efiicacissimo motivo di oprare, che
a. se medesima non forma la mente, ma vies
pe dal di fuori, cotesta bella, e divina pro+
prieta dell’ uomo ne rimane oflesa. Lo spiri-
to allora non gid determina se Stesso, maben
da quello ‘estrinseco motivo determinato vienag

. 1l dolore, ed il piacere sone le due uni-
che molli degli animali tutti . Or chiungue ng
arrechi, o ci-faccia. temere un dolore, o spe-
rar uan piacere, fa nascer nell’animo nostro un
motivo, che lo dirigge a suo.talento . La se~
duzione non meno, che il timore sono i fera~
1i stromenti della servitu« L’ oro, che versas
va: Augusto dall’ usurpato treno, - nan meno,

che. lo spavento, che di poi ispird Tiberio

colle straggi , e colle mortl, servirona di bas

$e all’ iMperiale dispotisme-. L’ oro st eonverr

se i illustri ceppi, ed onorate catene ,ed il
terrore a’ delust schiavi strigse que’legnret , o'
quali eransi di gia avvegzi. Lacorriziwnae pe
rb, .che ‘entmande nell’ interho dello spirto ne-



-discioglie il vigore , pid che la forza, che ne
comprime [’ elatere I’ avvilisce, e degrada . -
sl fatti estrinseci mativi non sempre
spengono dell’ intytto I’umana liberta. Aves
goaché lo spirito nostro possa deatro formar-
# de’ motivi , i quali soao appunto le ragio-
ni, che contro le minacce, o le seduzioai ne
premuniscono ; dico de’ motivi agli strinseci
contrarj . E1 in cid per |’ appuate traluce I
umane virtld, la quaie altro non &, che quel-
la energia di animo, e quel vigore della ra-
" gione, che resiste agli nrti esterni, e per ua
elastico sforzo rimette ’iaterne potenze nel na-
tivo loro stato, e nell’ oppressa libertd. La
liberta ¢ la facaltd di adoprare, e diriggere
le vaturali potenze . E la virth e I’ energiadi
tal facultd, che compressa ogaor si rimette .
" Ella supera gh esterni piacen, e deluri, e in
luogo di quelli surroga 1 pitidiviniinterni pia~ -
cert, figli del sentimeato deila energia delle
nostre facultd morah. Quindi senza virtd non
v’ é liberta. Né virth senza liberta . -
Ma comeché noa sia da negare, che I
virth possa far valorosa resistenza alle cagioni
esterne, che combattono la velonta, non vi
ha dubbio perd, che per mezzo di quelle si
minora la liberta dell’ animo nustro. E.in cid
le generali leggi del moto han par luogo. Se
le  forze in contrasto siecno pari, rimaogono
inefficaci , e morte: se |’ una sia minor dell’
altra, ei fa d’uopo sottrarre dalla maggiore la
quantitd della minore, e cid , che rimane
. Poi, sarh la forsa operativa. . =
1 canoni medesimi si possono stabilire n-
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pioge . E se mai I’ invasoro non tede, e per~-
severa nefl' urtare , vien finalmente drstrutto:
erciocché quello, che all’ iavasione 'le sue
gmz'e"consdma ; non si mitrova sufficiente  pot
a resistere’ all’ urto, e ‘pressicne di queélli, on:
de & circondato. Cost provando ciascuno il
‘danno, che alta’ couservazione sma proprid ap=.
porta Tiavasiene degli-altri , ne’proptj confini
si rimane , e cost per‘[ iGteresse’ pruprio
tantosto alla’ guerra scgue la coucordia, € 4
ace .' o . :«- e S ERRL A
l’." Per tal modo essendo Hisuguali le-forzé
degli- ésséri, potrh la'retistenza del pid deloie
tontrapporst- all’ urto “maggiore . L' uaiversale
aerra di tutre le potenze opera si, che alla
. .pia forté | resister possa la pilr; debole . L’
_essere pili’ forte, mentre “iavale il minore’s
vien attattato’ an-h’esso’ 8 alire forze, alla
\ guali’ résisténds ‘col i Hébdle' s'uguaglia. E
qaindi’ nasce’ quefPun:versalé ¢atena, “per coi
le varie potgnze collegaté , & ‘bilanctate soho,
oud> defiva, che ciiscuna nela saa ‘sfera tra
propn)’ coafini s tirovi' E cotal limitizione,
~ coniessione , ‘ed -equailibtio  di tante’ potenae
.¢he dalla vicenwdevole “resistenza sorge ;'8 +
Srdine appunto , »d e taleggs o T
" Ma cndestainon & er ancora la compiiss
¢ idéa ds1 octtan, & deila Tegge . Sostanze
Feolate , & divise; beachd” fra dArerminati ¢on
$iai poste, beaché in pace, e senza collisione,
e guerra’, Aon formano ua tutto, né possono
efle conservarsi du per-loro . L’ essere infinito
&:salo, sytniente .a se stesse . Ma que’ che-sos
RO terminati, ¢ fiAiti ROR possono. Feparatas



smente sussistere . L’ esser finito porta seco di-
fetto, e questy genera il bisogno delta con-

sociazione degli altri. Cid che funito, -& fatto

per I'unione , & per la societa’. Per mezzo
dell’ associazione pi sufliciente’ a ' se’ stesso
f* essere diviene , e sempre tanto'pill, quanto
pilt; estesa’la societd sia. .
£ 'Gli esseri non si uniscano compenetran-
-dosi tra loro . La compenetrazione distrugge«
gebbeli piuttosto , che gli -unirebbe..  Quando

fe di loro azioni tendedo al fine istesso, sono

wniti allora, formano societh , € di molti_si
fa sol uno . L’ unitd del fine forma I’ unith
dell’azioni, e delie potenze, onde sorgoao esse

azioni . In tal manicra di tante diverse paril.

si furma ‘un corpo solo , ed un sui tutto,

2 "Non possono perd gli esseri. disuguali-

nell” attivita , e disimili’ nella lor' conforma= .

zione aver gli stessi bicogni , e quindi i fini
medesimi . Fa dunque ‘di mestieri, che sienv#

differénti scopi, e fini , diversi centri, -’ ques’

li teadano gli esseri divorsi . Ma tutti - por k
minori fini render dovranno-, ‘come me2zl 5

bt

_un-file universale, e i centri midori- esser do<

wranno ad uin’ centro ‘maggiore-suhordinati , &,

tosd di tutte le cose formast un sufo,-ed unica
otpn s ool o
¢ Quindi per: natura non s-lo gli eseri non
debbon oltrepasear la- lines prefissa , oltre. la
“gualé Tecandosi. commettono violenza, ma ben
anche cooviene , che non ruvavghine inopes
josi , e morti, ovvero ch- mena adoprino dels

jore convenevule . estensione : ‘1., che é

difettc, . mancansa . Convien di pid; ch’os.h.
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di loro operasioni sien a comuni stopi dirgt:
te, perché I uno tenda alla conservaziog
dell’ altro , ‘e tutti. del totale.” -
' Tale , sl fatta & la perfetta, e piena idea -
della legge . La limitazione degli esseri nella
propria linea, la necessita ¢ oprare a suo,,
comun ]im‘)', la direzione al comune , ’_es
universale fine della natara, che si & la con-
servazione degli individui , delle specie, ¢
‘del tutto,- & appunte | ordine, la legge,
~FParmonia, la giustuzia ,: voci, che  vaghong
tatte la: medesima cosa (). .. s oy
4 B A T R B L
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(1)  Facendosi Uanalisi dell anzidette ydi‘
¢i leggir giustizia y apertamente si ravvisgra le.
loro primogenie idee essere le: divisate , Lex'z
. datini wale. raccolta ,. ed  yniope:: derivandq
~ da lego raccolgo, onde spicilggium., aquilex 4
raccolta di spighe, e di acqua. Fu dungue . la
primiera ides di legge quells. & Y unione .di Yas
Bo cose , 0 sia di cid, che: accopia, ed ;unisce
insieme .varj esseri y-ed in tal. senso ¢ legge i
Qomune interesse, .che-liga gli uomini in socield,’
Ecco ja greca voce notios vale disribyziong, gigs
dimitazione delle operazioni . Jus val forza 0.8
justitia valse da primo-quanie-, jstituiom 4 ciod
ris, statio o, fermjne ,. limitaziope delle foraes
Onde justus si disse anche, I uguale .  Hq
3. detes alirest. la legge , gssendo L' equilibyo Selle
- forze. B di quest’ ordine, e di questa universale
&ege il cieco strumento , .1 organo ascosq & I
slisto delly propra conservasione ad agni essere
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o E se Garante’ della’legge & 'la pena. La ri-
percossa dell’essere assaltato produce un danno,
una lesione nell'assalitore « E queita é la pena:
Yessere ardito , che disordina, e passa il suo na-
‘taral confine , ripercosso ritorna. tanto indie-
‘tro la linea , quanto al di 13 si spinse , com@
.8i vede nello scontro di due corpi. Quindi la
‘pena, o il deterioramento del proprio stato &
‘proporzionato oll'oftesa, ossia'a? delitto, ed al-
‘la & sempre la perdita di un dritto per l'altrui
dritto violato T ’
"~ E se la violenza venga dalla frode nascosa,
il timore della pena, un doloroso sentimento .
‘del mal commesso, ciaé dell’ordine ‘viclato dal
delinquente non si disgiunge wai. La penapoi
"delPomissione dei. doveri g la perdita del soce
‘eorso, degli altri, al quale abbiamio noi dritto.
" Chi porgerebbe la pietosa_mano’ all’essere in-
‘dolente verso degli altri? Ei rimane negletto,
“ed abbandonato da tutti’. ~ :
" Ma non & gi3, che tal ordine,” e cotesta
“le e’d‘ell’equiii%tio non venga rotta, € violata
- ‘talora. Nelle generali’ catastrofi del 'mondo:Y
“ordine fisico’ st ‘tirba, da che nasce ‘il disqui~
*librio per la superioritd, che sopra gli altri ac-
- "qdista per accidente un corpo, tome’ se qual-
“che cometa venga ad urtire, e rompere la
catena de’ corpi in un planetario sistema cog~
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“infuiso , il quale , volendo conservarsl , involons

Uariamente .alla consgrvazione del tutto serve y ¢
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presi . Cost nel monde morale uvn Gire, un
Alessandro,, che sono come politiche comete,
scompongouo- talora 'ordine d.:lle nazioni dai-
le vicendevoli retiste,.ze formato . Ma dope
_coteste crist 5 » fisiche, o morali Pordine ripi«
gla 1l sao corso, e tutlo nel_sxs»}qma ritorua,
kgh & 1l vero, che P essere ‘i1 picciolo,

;'colfidendnsi col graude, st distrugge . Ma quel -

g aade continuando ad urtarsi cogh altri seni-
e, finalmeate anche esso  verrd disfatto.
f'e_uc:occfhé o un’ pu forte, o moll piccio-
i wuiti iasieme lo discioglieranno col tempo.
I lups voraci, che assorbiscono tatte le sostan~
ze degli womini , comecché pii forti schiacei-
" mo il capo de’deboli, colprogresse del limpo dal-
_le cont nue reazioni degh oppressi debbono ri-
“manere disfaiti . La legge é immutabile , T
_ordine & costante, la pena é certa, e benché
con pié di plombo, giunge alla fine. Il tem-
“po es-catore ‘della legge delllordine y quando
_sia compito, a tardi ovipoti - dimostrera chiara
la luce di questa venté. Il rapace romange
Tintera terra, quasi suo retaggio, distrusse ,.e
“divord. Ma finslmente roma vide il suo "gran
. corpo. disciolto, ¢ le sue miembra lacerate ,’®
‘spaise vendicarono la desolata terra. La vio-
_lenza, ceme si & da principio deito, & passeg~
giera, ¢ Pordine & stabile, e costante. :

.- I dritth dunque non sda altro, che le na~

tarali faculth degli essen-countanute. ne’peuprj
limiti: e dirette-averi fini.L'oblizazioni, +doveri
sono la mecessita di oprare, delle potenze passi-
- ve: Pazioni giuste souo gli esercizj dei drittiy

‘le buone l'adempimeato dei doveri, 1 delittije
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violenze, e gli eecessi, 1 vizj i difetti dell"eseﬁ-
cizio de1 dritti,; o dei doven.®a virrd- & quell®
encrgia dellanimo, la quale come resiste all’e-.
.sterng’ forzg, che:ci mipaccigy ad-attatcdecon-
do di sopra si & detto,, cosl.nella linea riiiene
gli appetiti, e le operazioni dagli appetiti. ecci-
tate, ed a’convenevoli fini le dirigge, e scorge.
E .tak diffimizioge si..confa con quelila datane da
* aristotile, 1l .q,ua}‘e, la virth. ripose.nel meezo.,
- anzi medigenta la chiamg; la. quale tra -gh~
esiremi del pidl, e del mepo & pasta, i, quali
estremt 0Q sewpre viziosi:. Sunt..cerli denique
fines, ulira quos. nequit consistere rectum.Percioos
che l'ordine, secondochg abbiam detto, nasce
Jimitazjope. delle, contrastantt potenze (1)... 5.
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- {1) Qualsiasi potenza se vada pit Wi 13 dels
da sfera_della. sua attiviid, ovveroiche all invas
-sir ne delle altre ceda, e -si testringa p'i detcon.
«wenevale;, vigiosa sard sempre: l'operazione, " sua’”,

-p violenta, 0.vile, € ‘da. poco v Le virth '3 qulla

Jorsa, che ne'prefigsi términi-loperaiione - dell’ v~

gere ritiene,arrestala wiolenza, 'ché @% Preétessh
dell'azione,: .cccita la . langurdezza, ‘che ‘vieg'' dal

difeito del -vigor nativo. Quindi vir'ii’ derdvh dal-
la forza; eome: sivnotd: altrove . B virly; & vig-
lenza differiscano”in: 6id,: che nascendo’ amBedile

le voci dalla radice stessa, che val forza, violen-
28 ¢ddita-becoessoy- e -virtl ta - TempEIata “ for:ia .

Nel Saggio sul gusto, faremo vedere, che lidea

dellarmonia e del bello. convenga-con 1a' divisata

déll’brdinc ¢ 46[[“ giustimh"..'.‘;‘.- i):“":f .
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La &mu kggo come per vage pem acom
cost variamwente vien detta, Quaundo.
.alla ulll’umveu:d gtero é'tf;mcui“ é cosmolo-
legge a ta ove al'umana spe-
:::,. ed tll’univenale societa dell’uman e:gre
. 4 rapporti, dicesi comunemente legge nato-
gaf ,fpu medesima alle speciali societa adamta,
& la legge civile. I’ legge delle geati, per quanto
simira le varie societa, e nazioni diverse per que’
v,cendevoli appom, cho hanuo tra loro. Ma
comecché ella Prenda diversi nomi, e varj
gn, ‘& pur hateua semipre: avvegnacche sia
dmé eﬁ?g le specie diverse , gl'indi-
vnd specie, e l'universo tutte vernga con- ’
mto. ordine, che nasce dalle proprietd , &
‘ingenite forze degli esseri: ordins, che nel-
,'h mitazione consiste delle poteaze, ed azioni
degli esseri tutti , od in una . vicendevole co-
. e per la conservazione comune.
ﬂ citta un corpe merale si & dalF associs-

lqne composto di molti uemini, e com
ze(m ;lt:ove dall unmae delle ’prmte elzl:)

‘m*r k32 ~s.v, R __‘... ;‘;
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-forme. 4 @, , dalla quile’ gntonre fotmu
come uns ;forza; centrale, ¢h’# lg pubblica vo-
lonn, e lapublica fataa, cied l'impero civile.
-.L’ oggetto pei di tale particoldre assacia~
mone ¢ la fulicitd, essin la migliore egistenza ,
® conservazione degh uomini aseatiati, ciodda
-conservazione. di €10, che sono per natura :
perciocché la di loro felicith noa -pud- dipea-
der.da altro, che. dall’ oprare sezondo e ue-
-tarali_faculth . Quind: la  consenyazione delle
proprietd e detti najurali, fﬂm r. Q“cth&’
m‘ ”w‘.‘ N - !
E poiché- m B3 erdao “che. toghc n
eollmm Nnop. s powseno coaservare le -pro-
prieta e i dritti d’ ogpuno , o isseme di tuk-
ti, Vordiney ¢ ls. leﬁge ch'¢ qmm . ardine
morale; & lo ¢ fe one;em ageia il e
8., donde ottepqre ¥ ultimo fine . »
< - Pi tutte le, societd. Admmk tinione
; el!e woloath private, ossia le gﬁﬂm ¥olonth
. forma ln natam , € I essenza., Ma ¢chi dice ve-
: ta. dice ragione (1) : qmechb in volonth
I mppigliarsi. al' risultato dﬁl ¢eakcolo . Quindi
.Gome non & yolont il eapriecio ; @ I .appeti-
10 -brutale ﬂcl private , che: ngocie a se, od
.offenda altrui, cost 1a pubblica yolomth noa &
. amat il eapriccio 4’ un imsolents, ed i :
,plebaglm o Fappetite. bestiale; dnn u
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csta': 1a! volonte & it mgimmevolénappetia ssecla
-wagiope &1 K “odocenza del‘nosire bene ., e
-~della speeie:; cio¥ di «cid>} ehe copserva. ier,'e
% .mosr s simik . we quésts beg ntr: dall.ordi-
. W socidle:, se Iordide ® appoutd e Jégge, in
s.publica: volonth ‘altrorbramd#r ‘nouspuds; <be
* begge iconsdrvairice della societa s ‘Ciod 'anin-
-ne-degli: Wotnini -pe¥ ld conservationed de’ narg-
-aali ‘dritiz2Salus. populi ‘suprema Jex: est .. Keéo
olatprima , | vnica, -e sfoddamentsle legge 5 di
‘ea T'sltee 'nows wono -che sviluppo ,® dirannziq-
‘mi: Intanto, che Platone nel - Mixos scriege,
- :ehe. it stabiliments "dmani topposti: aHa ragiooe,
oot al bene ., ed alP ordine sodiale aem meri-
4ado’ibaome di legge. o o vl 18 A0 g
v - Di nitw:te societh wha' dingueruhxgend-
rale costitaziohe), the &' riprgaBeltuniode dsl-
Je volonta tueté ad:oggettddi- eotiervarel die-
a¥ ;& e sproprieth -dr iz @che  tia:questa
- fondamentale Jergd espresa; 4 éhe s thcita,
quandé €elha’ marca ;- dellvin egto il corpn.o§-
ciale . Ripétismoles :: [ umi vnie-delle: wilvds
- & dstia da-volonth publiea: & dwsscieti {1 b
tetto: di qiasts ‘comune: volodta & la \c8teR-
ziene ‘d®’ natitralidrittisdi siatoting .“Pexicom
#ervarli Bisogna- stabilinlisi e difetrderhi .~Covbcti
stabilimenti: sonb' -sppante be degsii-H -merio
di’ garéntidii* ¢+ dmidne delle- forzes privatel,
. onde=je- pubbliew torze-; o , -
ro vien formato: perciocché .gueste rjunite
foras', Fassha ﬂaf«'mogﬁu' form eplio (b pin
sicordmeatsofmdentistesi idritti di ciaseand tHe

. semfeidhsaacprivienl ivdididaple foiza o0t

- - Ciascan uomo adunque venendd¥rridcidvh
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- Conserva bumi i suok hatirah drittd of alt”rimeau?
ti- bpferebbe icontro il suo fine-medesind: per
thecthé non si associa, ‘cherpertveghioibonsers
vart! st esistéian; e pergidle suesproprietay

terivdabr  Egliritunzia i solosdritth di gae

- Yentire: colla " forsa fisica #ismoiidrittiniciohy
. fikersdslle resistenza..od aHa tendetta , oim -

qualiofolnrano ##181ale «dellh pibblica forze
CUnservatrice, e vingdice dei’ #ritti d’ ogni cits
digoit .; :a R e EANTS TR U RY SRS |

i s eHoostate 4 jsélazione: ; dico méllo: statiy

selvagg o la* fisied o di. ciasonmo difende w

Véndica' ¥ stiei drirti, tesiste sla violeszas, r@
8ttatcd il viclatore /7 Sedza “di tal resistenza same
yébbevo  inatili-i"driti? I1-dritto & ha faculta
leglttima 4”dprare »\quando ‘¢oresta:mop abbia
la; forza :di residtete sl invasore, <& mn dritto
© won'dritto5 umé faculth smon facoltr s Inician
scun dritto! adudiqive ¥ & Fnerente la; fisica 'res

Sistemzdii L . O 20 g .k "':J.:;,gq PR

- Il dritto della- vendetts non © & ‘differemte

4a quello-delty resitfenza - L 16 6 dispiega

dell #t5 dell offesnudal tostior dritto ;=1 altre

1a’ sieyide [ Lai: verdétia dori ‘@ sdloigna  resiv
SteAra . ma- bén wndve und  difess: izposciachd
drfesth O'F gtests invasere), o glitoaltrk divath
¥accarctiappresss ¢ Bllad bew' anché una resrd
Unione: Gell” ordine ed:wha Aiparudione . dd
Dostri 1y folathdiisti ¢ 0 - *tre i i aiter iem
©4 ] Yritto-della privata v endetta: nasce dak
*l'm'dihe’ﬁnit)e}sﬂef"*dbﬂbJné.l’é‘ﬁ’. I’ drdénte, eslny
ey porta’ ‘dotr séeos Puzbaglianzi degliresgerd:
'ﬁg‘ﬂ,?%hﬁn 23 “diipraBorziene ,: mina pidssempl 3
“Wimmetida’ vigoagiihmn Disguia: dhe giv:
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La, legge, non - toglie -la liber:d, ma la,garantisct,
*

1. Vera idea  della,biberad civije. .. - - .

- .. . R AT ":"»c.,.i 1
.. Dall'esposte verita & oxmai. palese, che la

egge uon toglie la Libertd, quando la linea; se- -

gua, -ultre la quale proceder non pud’ I'opera-

2100 lostra.-La leggo favorisge, €. vifende, la

liberta, .ae. frena il solo abuso, Anzi senza leg-

 la liberta ae rimane oppressa: poiché triou-
fu la vivleaza, e viene .impedito altrui lj uso
delle. praprie fagolid ..Meotre gli - uomiai  di-
sdegnany il sacro treno delle leggi; e me sguo-
ono 1l caro giogo, non si avvegono., che cor-

‘xeado.ala licenza, sifabbricano le.praprie ce-

-tene . cop. quella mano: stessa, con .gui. ne-in-
frangono.a sacri Alegami,;,l..a:? libertd vera, . op-
posta alla licenza de'salvaggi;.e de’harbari, la
libe; ti, civile, &.1a facolty, da adoprase, lg . sue
naturali facolta secondo la; legge, cip&per quag-
to, e come quella, prescrive: e il -drittodi ade-
.prare tutti i suoi dritti: anzi, che:la Lberta &
d’ogni-dntto. la_base,, e la .proprietd: pec modo
tale, che. distrutta la libertd tutti i jdritti. dell?

suomo, ¢ Jistesso uomo morale vien distrutto-. -
: ﬂna unlone di Momini, 1 quali.pon abbia-

ne_freao. aicunp, che li xitenga, né . cospirino
-ad. yn fire comune, tanto _ sarebbe - peggiore ,
quaato pil} sangpigasa divarrebbe la guerra
tra coloyo, che per la vicinanza son, soggetti a
collidersi pitt. N og & Tuniope, degli Dojuiai. ,
“ghe Toxma fa citth, fila 0 ‘@ggf,'j ’

2. guale le
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10, ?apgq;mntmio -neli’abbidienay alld legs
ge: Finmlmeate la cura ella si prende deulia
vendetta, donde il dritto delle pene ha-la. sug
VQB‘ !Or@nte. . R A r [
~ Avende . dungue il legislateve id-meno ik
dritto di punire, alla viglenze gltrui_questo
potentissimo  estacolo. delle pene ogpone, allo
©. gpirito de’rei cittadini , ¢he da falluci piacen
yengono .al misfatto invitali-;. propose un cof=

. $tagio. motivo, iche ne richismi ,, propone. il
simor della: peoa , argine forlissimor, e poteas
te ostacolo . In tal maniera prevenendo i de
litti , prestando, il suo seccorsas quenda sin-is
sempo, al ciktacing oppremo, o: vendicandole ol

- ginsto castico de’ rei,la libertd. eivile proteg-
ﬁ'v H fa .aascer: lamiviledweﬁauﬂlﬂ :
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Come ls possibiva possg auocewe alla li.
O e chitot

Ma le leggi civili, vindici. della civile ki
berta , diriggendosi all’ opposto .fine , possang
essere talora, e ben sovente sopo alla stessp

~liberta fatali . E cid o direttamente , ovverp
jindirettameate . Di tutte le societa , .ditutte
le regolari forme di zepubblica essendo {a.ga-
nmerale costityzione , e la Je,§‘g‘e fondementa-
-le conservazione di tutti gl agdividm della
_societh , ciaé la cbgsermgiope,,al.,ciav, che ¢~
np per natura, per conseguire un cqtal fiag,
egli é pur di mestieri, sicgome .si @ dette ,
di prescrivere i giusti termioi all’ azioni, de
cittadipni, cioé di stabilire i dritti.di ciascuno,
diriggere le loro azioni a que’ mezzi, che
"conducono al generale scopo, e a’deltti
porre gli ostacoli, o prevenendoli ,ovveropu-
nendol .

:Or quando le positive leggi non corri-
sdondano a cotesta intrinseca., e natorale leg-
ge; cioé quando elle limitano le operazioni
de’ cittadini oltre di cid che la pnbblica con-
servazione richiede, quando dell’ azioni indif-

- ferentt facciamo delitti, direttamente allorale
leggi opprimono la liberta. '
vando la legge in favor di una parte de’
cittadini restringa i dritti dell’altra, quando
ella presti la mano, e la pubblica forza all’
oppressione di una classe dello stato, come

v : )55
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avviene nel governo feudale , direttamente.
eziandio roveschia le fondamenta della liberta

-ctoda .

-~ .o !

L8 Az VPFV.I‘G 4 MOVCI™
ta privata, se non peunsi -
tadino, se per difetto
¢utori dellé leggi, abu-
autoritd, imponements
, indirettamente allot
rvith civile. -
o qualche cittadino, o
wero gli ésecutori ‘stesd
te adoptar possano la
¢, ovunque i dritti non " -
titi, 'e - gagliardamente
iberth ervile non vive,
Mnza regna, e triohfa, *




. . -condato . Se duc

Do e &
~ CAP XVIL. |
; Della, libertd politica. |

. Lalibertd civile & riposta nells proporzios
nata uguaglianza de’dritti, ciod a dire nel po-
‘tere sensa ostacolo degli altri far uso de’
proprj dritti, ma non gia nell’ arimmetica
- uguaglianza di essi. Come le fisiche forze de’
‘corpi, onde ogni sistema planetario vien\come
posto , non son affatto uguali, ed esiste pera.
tanto I’ ordiné mirabile dell’wniverso: cosi av.
‘viene ancor nel sistema morale I'istesso . Gli
‘vomini sono disugali tra loro. Le forze fisiche,
‘e le morali non sono pari in tutti. I drite
-dunque esser non possono in tutti gli, uoming
uguali . Ciascun’ essere deve tanto estendere °
1 attivith della sua sfera, quanto si & purl’ es
‘nergia della sua sostanza, siccome non ha gua-
1i 51 & detto. E oprando cosl, si titrovera nels
'P'equilibrio con quelli, da’ quali vien esso cir~
Txe pari noa sono le forze
fdefli esseri, uguali non possono essere i drit-
‘ti loro, che sono le potenze ginstamente li-
‘mitate secondo le forze degli esseri, che ne
- cingono, e le interne potenze, le quali due
cose sono sempre proporzionate tra loro. E»-
‘sendo per natura stabilito cost, che tantk sia
I’ attivith della propria sfera, quanta ella esser
debba , accid quella non turbi delle altre eon~
fini potenze. :
. Disugnali dunque essendo 1 dritti degli
womini,, I' uguaglianza emer dovrd nella sola

-
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tutefa, e liberta dell’ uso de’ propij dritti (3.

+ In ciascuno - sdunque de’tre regolari go-
verni vi deve la liberta civile fiorire, e |’ u-

guaglianza di proporzione, altrimeati imper-

etta sempre la societhd convien, che sia, e.

che ezianiio nelle prima anarchica barbarie si -

xigcovi, o sotto il dispotismo gema , e langai-
sca . ‘Ma la geometrica uguaglianza de’ drittj
noa si ritrova , che nelle pure demograzie E
cotesta pguaglianza fa nascere la libertd poli-
tica, per la quale niuno cittadino & dell’ altrg
. da_pis . Ma la perfetta nguaglianza neppur
nelle astolute democrazia si pud-adottare .
1l sistema_del coatratto_sociale non ppd
reggere per questa parte. Ronssean suppone
gui gli uomini uguall;, perciacché .ogei nomo
e -indipendente,e del pari per coaseryarsi some
suettela sua volontaallavolonta generale. Ma bex-
<h taui portjno in, comuoe la yolonta, in gue-
sta massa .comune ‘dlciamo cosi, non tutti poge
0a0 l'istegse  ¢ousiglio, e Iistesa forza. d:] -
i tutti haonno dritto alla liberta civile, ciod ;g'ilnp
gutela de'dritti personali,ma noa tutti al governg,
©io¢ alla legislazione, e.al.comando. Egli  stessp
dice nella.nota ultima a! discorso sulle cagionidelf*
dneguaglignaa :. lp giustizig, distributiva s’ oppor-~
webbe del. pari glla rigorosa ugyeglianza dellp
stato. di aatwra: quando anco i potesse adapra-

- N » t.
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() Feggasi-Ia prime Ygric dell iatrodu-

m.- e DL Lesd. ke ‘usi P il

re nella civile socistd . ‘Siccope  tutii i- membgi
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deNo Baio” ‘débbono W sewigi & -Idr‘o'taléi’a :
: e,b g:;c& propzr;z‘qnat? y i 'cittafini ‘g vicends

ebbono essere distinati ricompensafl . re
M‘)d"loro 3"””?&(!‘); s rIEmpefses B propa ’

-+ CAPXVIL
" ‘Della logge ‘relativamente “alla | proprietd:s

',;:',"Pdi'cb'e; la legge ‘stabilisce i dritti dell' wo-
10, , € son questi ‘0 personali, o reali l¢ pro-
prieth & & ben anche P oggettd dells lepge e
naturale, e civile: Noi abbiamo tre’ g _e&éﬁb
ti saggi favellato dell’ origine’, e pro festo Bl
Ia;'p{og‘rieti . Or fa df ‘mestieri, ¢he i princis
5 stessi di tal dritto vengano &'post . *
"'*Sono gli_ estrinseci ‘dritti di"dontinio éfiets
" §i degl’ interni , émanazioni, e propagamienti
* di quelli. Siccome I interne nostre fisiche fae
ol:’.', e potenze peér mezzo déll* aziont phssad
no al di filori, ¢ st he’ corpi“estern¥’ vengory. ;
propagare ; i~ diiifi exfandio , ¢he son® forze;
& potenzé morali i simile goisapud divsi; che
ne yepgano estrinsecati . ' i
“dominio . & il possediments delle cose
nostre, e la proprieta & il medesimo, che-cid,
' gﬁ’ & 'moitio : diciamo cosl la ostreild . ‘Sono
i tightre ‘quellé cose , sulle qualiesténdiamo
E’lﬂbﬂu potente fisiche, e morali : ‘toniie' &
i - ‘_34.7. RISV RS ';,'g. N T Lol oS ;'.(51
PP 9T 5 O RN S

s SN gt o s pete R, intodas
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dire le membra, che sone occupate, mows ;
e difese dalle forze fisiche,-¢ marali, le.quak .
formano i dritti personali . , R P
"Quello spazio dell’ universo , che viene og- -
cupato, posseduto, e ingombro dal nostre
corfo » & par nostro . Perciocchd ivi s’ esten-
. de la nostra fisica potenza, e la morale ben
ranche . Quell’ aria, che rispiriamo , e ch’.eb-
be eziandio sotto la tirananide de’ Greci impe-
Katori a riscattar con wa dazio Vavvilito morta-
le, quella porzion di .terra, che premiamo
~col piede, e la quale & il solo retaggio diuna
gran moltitudine d’ uomiai , quello spazio, che
- riempie il aastro corpo, il quale neppure ci
si mﬁhe’ colla vita istessa , & cosi gostro', co-
. Yoe te proprie membra . Que’ prodotti della
terra, che per sostenimenjp della néstra, vis
ta, o¢cupa la nastra .maano,, per la medesima
::Eione son nostri, che daila pianta soao nog
meate il tronco, i rami , le radi¢i, il sho~
- lo, ove.quelle veagona con ccate )’ ‘ma . ben
anche. quel nutriteato, quell' umore , " gque’
succhi, che beono le sue radici, ¢ servonoal
nservamento suo. . . Lo
L occupazioae adungue & I origiaaris s
Io titolo d' agai propriets .. Verith dajuspubli-
cisti tutti ugiyersalmente ricososciita . T
- miuno  foyse esattamente ‘dimostrata . L’ atcus -

- Razioge da il driggo d’ esistere, in conségueni -

2a di nutrici , e qhindi di occupare ''i ‘fluttt
della terra, e la terra stessa per tale oggettn.
Né a 1al dritto si oppone la comudith della

ra . Egli & vero, che la natura agli yomi« . -

Ri tutti diede a posiedere 1o terrs. Me st noa

Y
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la diede loro, che in comune posseduta I’ av-
vessero; ma beae accioché tra 'tutti -venisse
divisa : av vegnacche )’ oggetto della natoranon °
si pessa ben conseguire, che per.la divisione
della terra . [ natarali prodotti o noa bastano
al nutrimeato "degli uomini di gk accresciuti;’
ovvero non possono alla piacevole sua esistens
za servire. bigli fa d’ uopo, ¢ he i sudortdels
P uomo fecondian l'aridita della terra. Orche
addiverebbe mai , se rimanesse comuae ? L’
0Zi0s0 s,’agproprierebbe il drolotio. dell’ altrud
layoro: cio, che & la' massima inginstizia-, §
vael dungme 1’ autor della natura’, che I’ uoé
viva , e si nutrisca della terra; vuol' ben:-ans,
che., che si parte noccupi, I’ occupaaione &°L.
mezzo , con cui i nostri personali driti passas.
no nella terra (1) ; @ la terra parte di noi vi-
- viene (2). ‘ = :

)

| —— 20

. {1) Giovan Lok nel civile & tl so-
lo, che’l vero .principio adoitd. dsl dritto della
proprietd . La terra,. ei dice, & comune : mal
il lavoro , la falice , P industric & di ciascuno..
La terra dunque lavorato , che dla--sola. fertile
terra , divien di colai, che in il suo.
lavor? adoperd, ‘idli S S ,

2) Gli antichic romani . sentirono questa
veritd . La legge decemvirale - ordind -diversi dan
creditori il corpa del debitore ;- ciod § secondo P
interpretazione de’ pik eruditi:giureconsulti, I' eres
dild, i -poderi.. Tunto-e vévo che’l podere, ose
~ sia la terra , detta daglisaliani«cash:, poichd su
' quella emana coll’ occupazione il nostro potere ,

f
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. Ma come poi si appropria un uomo, solo
quell’ample: foreste, quegli-immensi campi, ¢he
. mon misura il suo piede, la-maho sua non oc-
cupa, e neppur signoreggia coll’ occhio?

La natura un patrimonio comuneé ba cen-
ceduto agli uomiai tutti, ha legato loro un’
ampia ereditd, la quale.-e questa terra, dal €vi
seno prodotti gli hi; e nel seno delle quale gh-
ha .piantati, e .radicati . Come alle piente pexr-
‘mutrirsi be date le radici, eosi le mani‘all’uomo-
per estendere la sua forza sul retaggio comune,:
@ far proprie cid, che alla sua sussisteirza faccia’
d'uopo. Ma. queste naturali potenze dirette dal-i
la sua seasilvliud,. e sviluppate ‘dala sua manov
hague un tprmine,.ed un confine, tra il quale-
~ quando esse sono racchiuse, divengeno morali:
potense, @ dritti ociginati dalla eterna immuta:
PR I I L S - T
) . 4
e ———

e forza ;. diwien pavte dell vocupantel GI istess latini
dicono fumdus-fieri per farsiantor di una leg-
ge-; di umallo .. perciocche ii primi- possessori
-adoprarono: ¥ tausoritd,e . cotesti dapoichd di-
- wennero - propriciavj ., -divennero fondi, e ‘terrq |
per - I.ansiheeie ragions .. Fanto @ bm anche ve.
ro, che le nazioni prima naturaimente sento-
®0 2id , che tardi , ed g stentd-intendono | £
Iosofi? \Davvanitaggio. il weas-deldtini v & il my « |
de’ greci;, chet esprimono’ ta ‘proprietd , e b yderi-
sate , oL inflossione Hetls ¥ége . Vale -6 dire |
she la. praprictid' & : devivwzione ) ed emuBgiione -
dulld. peraona. e \lei slwidperspnali. - - O
Cewiasl Griest B sndiInudne Yo nrniil al



’

bile legge delf'ordine (1). © ' - o
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£tM) L istesso Lok non rayviss limite.aly
‘curre ncgli acquisti,. Avendo riconosciuto il.ves

‘vo principio’ della “proprie:d , ricorse. quindi ol
- ‘consensd. Ei dice’, che avendo data gli uomini us

prezzo convenziongle alla maneta y, .convennerd
'per_anche , che colla moneta patessera:. indife
finitamente acquistare quella’ porziene della ters

) !a, che l()_rouvfpsée ,q\g_r,ado.f.., ngol{rq. i;be gk

“uomini uniti in unq socieid si digisero il ferris
torio .di quel paese . E cysl per patto. nagero
e stabili proprictd . Ma i popoli ,.che .non. co-
‘nobbero la moneta , e quelli , ;che npn. congen.
nero nella, slessa, socield , come :consentirono ;,
“cHe la.terra comune a tutti ; ¢. e quindi ad ed-
¥si' eziandio ,*divenisse' 0 de ricchi, o fosse..phr
patio divisa fra quelli , che abitano la_cittd
medesima ? Lok abbandond il-vero, ed unico
suo principio , pex assumerne un falso . Forse
. non credé, che iuello potesse spiegar bene la
.continuazione, e per petuitd della proprietd: ma
ben cid col suo principio agevolmente si puo.
.L'indusiria ,e I’ opera nostra , come la. pianta~
gione, le mura , e¢d altro, che in una porzio-
ne di ‘tgrra si colloca, ne migliors la  condi-
sione , ¢ quindi per sempre-la remndono : mro-
stra . . , S
Ma °l principio dell’ oceuparione, e trdsfu-
<plone delle zbbtr; forze ricllﬁ‘:‘m ad oggettg.::li
:s'mism;%i& ‘agevolmente dimostrala per, éfyf-
td del dominio. Lok era principalmente in 'cig che

y €

N
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E quali sono mai questi confini, e qupli i
stabiliti scopi 7 I limiti delle azioni sono come
“si & detto, dalle reazioni degli altri esseri circo-
scritti. Quando 'essere della sua stera uscendo
invade, ed occupa lo spazio, e la sfere di an
altrd, quello reagisce, e riuita, e nella sua pro-
pria situazione lo ripone. 3uando un corpo
vuol penetfar nell’altro, cioé passare in quella
ﬁarté dello- spazio occupato da quello, ritrova

resistenza, che incompenetrabilitd diciamo,
prova la reazione, e se mai persiste nello sfor~
.20 ‘di compenetrarsi vien finalmento distrutto .
€osl se tu, uomo mortale, distendi la tva ma-
1o, e la tua forzi di la del confine, che ti se-
- gnd la natura, se occupi dei ﬁrqdo(ti della ter-
ta tanto, che ne sinn offesi gli altri esseri tuoi
simili, e manchi doro la sussistenzsa, tu prove-
rai*il riurto’loro, il tuo delitto & I invasione,
$1- violamerite dell'ordine, la tna ‘pena ¢ la tua
ﬁ ,..one‘..‘. I A NN o
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Della giusta ripartizione delle W}:és&l‘Qﬂi.. |

11l dominio adunque & uc dritto propagato .
ﬂagl’intemi persoaali, e primogenj dritt, ciod -
a dire, da quello. di esistere, e di vivere; Viea
circoscritto, a prefinito dal dritto, che hanno
‘ﬁl‘i altri uomini ancora\di esser su la terra, @
di sostentar la vita dai prodotti di quella. La
Jpianta distendere pud le sue radici per quanto
dalle vicine le venga. permesso, cosl che anche
elle abbiano donde nutrirsi. Il dritto pertants
-del dominio & proporziopato ognora al numero
degli uomini, ed a’loro bisogni. La natura co-
si parld a ciascun uomo: lo ti ho gia dato I’
-essere, perché tu ci sii nel mondo, e sii parte
di quello’s T’ ho pur fatto I'inestimabil "dono
della vita, perchd tu ci viva. Sulla, terra io t§
‘ho posto,’ perché tu, suo germoglio, di quells
'ti putrisca, e ti sostenga. Hai tu dunque quin-
.4 il dritto, inviolabile, e sacto dritto, perché
.4 me"éoncesso, e col suggello dell'eternita av-
_valorato, di occupare i_prodotti della terra per
nytritti, e taota porzion della médesima,quan-
tq serve al tuo sicuso, e stabile manteniments.
a tu solo non sei, che io ci ho posto. Io vd,
che gli altri vivano jancora . Preadi. adunque
tanto, che altrui di poi non manchi. Inoltre
on sei tu sempre lo stesso: lo stato two can-
iasi ognora secondo le diverse fisiche morali,
@ civil situazioni, nelle quali il corso delle co-
se ti fard in varj tempi 1itrovare, come avver~
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ra a tutti gli altzi wémini esiandio. Collo sta<
to cangisno 1 tuoi blsogni,“e quelli ben anche
degli aitri, [l dominio dynque della comune
madre tertd, che a te, ed agli ‘altri’ da me ot
vien conceduto, sarA proporzionato sempre al

“tuo stato flsico morale sociale, ed'a"quello de-

PN

sli altri’ ancora. Se ta calpestando Ia, 'mia vo-
bata, animato’ dallambizione, dalla ‘voracita *,
spiato dai frivoli bisogai ‘oltrépasseérdi’i’ prescrit-
%‘cb'n'ﬁhi; e giddicandbd # mrp prgdilerts figlio
§t3m'e’rei‘ ‘itaei’ confratelff’ sérvi tati per te,'e
teila porzivne foro-dovuta gR' spoglierai “con
frode, e con violenZa," atteadi pire la miiaven-
@etta, Gii uomiai ridotti “alWestrerna miisecia ,
tom’elatete troppo cqmpresso,” riscoieranad il
giogo oppressore; ¢ fe ‘tenebre, ¢he' ‘ad yarte
gai tw sparse ‘sulla conosceilza deflord dritli,’e
delle mi¢ mviolabili "dispdsizidne, '”il’“dﬂ‘é"ﬁ%

fanno ddlld luminosa face' del tempbo, si ‘squat-

teranné 'l  loro dense'’behde: ‘e ' ripréndent
st in fine' le proprid ‘ragiéni; tu ‘sentifi‘ &
yeazioni lors, e Puuiversale tirto degli hothifli
bppressi' verdicherd sopra di'te'i torti 18rv.Eg+
¢o ls voci della natura, & 1¢ sué sacre dispdsl-
gioni, che loomo deve’' adorare,’ &’ ri‘s’pé’ztaie
ognoga, - 3 1zttt
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tra’cittadini ugnalqente divise, e la storia rife-
risce a Licurgo Ponore di cotesta maravigliosa
ripartizione. Diversi altri accideati 1 altre an- -
tiche repubbliche si possono osservare.  Ma la
conchiusione si &, che dopo che la plebe -afs
francd la sua persona, e la libertd pil ardita
pensieri le destdb nel seno, cohsegul eziandio
porzione del dominio de’poderi, o can pilire-.
"golare, e dolce modo, come s & esposto di
sopra, 0 colla violenza aperta: e per mezzo di
questa o tutto dal principio ottenne, o parte
Pprima, e f,a"e' dopo, come addivenne in Roma.
Ma Fun medo, o l'altro adoperato fu se-
condo i governo, che Vi si stabill. Quelle" ca-
gioni medesime, le quali o regao, o stato de-
gli ottimi, o popolare repubblica fecero sorge-
te, quelle stesse adoperaroao, che in un modo,
) ngll’alnb"néﬂé man; de’plebei passasse parte
delPampie possessioni de’nobili. Se la plebe si’
vide forte a tal segno da poter occupare lo sta-
~_to, e stabilire il governo di molti, ella a forza
“bea anche coll'armi alla’ mano porzione de’po-
deri ripeté. Ma se un sovrapo, o un senato di-
~ venne della repubblica signere, d'ordinario ac-
cadde, che a poco a poco le possessioni si acqui-,
starono dal popolo coll'iadustria, e non colla,
forza: perciocché la plebe dssendo pilr dghole,
in si fatti stati, come non poté adoprar la for-
- za ‘aello stabilire il governo popolare, cosi pep-,
' ;;Lirdpoté‘a,d aa tratto divepire partetipg de’
ondi. 0 U LU
. La liberta civile, a’plebei ispird Vindastria,
la colta societh seco. m:ud il lasy de’igrandi,
e le ‘possessiodi ' comidciarono a passare dalle’ -
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mani di poche in quelle di molti: sulle mvifg
de’lussureggianti nobili s innalzarono le case
delle popolari famiglie. Quando l'uomo sente
di appartenere altrui, quando si avvede, che
le'sue mani, le sue braccia, i sensi, la ragio-
ne stessa-deve all’ altrai bene servire , 'amor
di se stesso, fonte d*cgni attivitd, languisce.

Ma , quando poi vede se formare un essere indi=
s qL p e . s
pendeatd, e da se solo, attivita, I'iadustria, il

coraggio in lui :i desta, e Pamor di se, e della
sua felicitd, facendo ogni forza a migliorare
la propria condizioune, fa si, che animosamen-
te traversando mari, e la terra avvivando con
suoi sudori, speculando i varj bisogui, ed inte~
ressi_degli uomini, e facendo un.ampio com-
mercio, divenga ricco, e ‘col tempo possessor
eziandio di vasti fondr. .. ‘ C D

La colta societd fece nuovi bisogni, come
si & detto, nascer ne’ticchi. Il nobile, che.non
fuB, come prima, distinguersi dalla .plehe . pes
E

impero, e la tirranide che sovra . di ‘quella:
esercitava un tempo, volendo ogncra esser da - -

pill, € conservare la maggioranza antica, colle
pompe, col lusso, e coll’ ap,péren'té'( magnifi-
‘cenza ripara alla perdita dell
"impone cosl agli occhi dell'imbecille. Lo sforzo
vicendevole de’nobili- di distinguersi 1 uno pix
dell’altro apre una.voraggine immensa, la quale
noa si riempie, che colla rovina delle loro so-

stanze, le quali nelle mani passano dellindu-~ .

strioso plebeo. :
In tal guisa un nvovo ordine nelle repub-

bliche sorge, il quale sollevasi dalla plebe, ed

2

‘

antico potere, @ °
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alla nobiltd si accoste,’ e questo ordine medio
¢ il legame de’due estremi. Quando poi i tri-
bunali sono colla decadenza della feudale anar-
‘chia gia nati, quando alla spenta feudale mi-
lizia s sorroga la regolare, e stabile, tutti co-
loro, che ne’politici affari, o nella milizia dj-
stinguono i loro talenti, ampliano cotesto or-
dine mezzano, il quale lontano da’ vizj degli
estremi, non avvilito dalla povertad, non cor-
rotto- dall’orgoglio, e dall’ozio, forma il sostegnio
dello stato, e somministragli i saggi politici,gl’
intrepidi guerrieri, glillustri artigiani. -

" Ben & vero perd, che pil presto nella mo-
warchia la plebe si arricchisce, che ove regna
un geloso senato de’nobili. 1l sovrano protegge
Yindustria, solleva quel popolo, del quale facen-
dosi difensore tontra le oppressioni de’potenti,

ebbe I'impero; e di cui si vale ognora per bag-

’

riera, ed ‘argine contro le novitd, che potreb-
bero i nobili molto potenti tentare.
L'operazione adunque della ripartizion dei
beni o ‘accorspagna lo stabilimento' di un re-
golar governo, o segue quello,secondo la diver-
sita della comtuzion,g ello stato. ’

$ . LN
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- Leggi, ed usi distruttivi della proprietd. -

LN

: L ‘
' Come i stabilimenti feudali, che danngd in pro:
prieta l¢ persone, e i dritti’ personali, ‘distrug-
gono la liberta civile, e le leggi naturali , e
sociali, cosi i dritti proibitivi sunuMano la pro-,
prietd, la di cui natura porta il far uso dclle
sue cose come, e quanto attaleata. Or quando
o barbare’ leggi, ‘04 usi iniqui vietano al pro-
prietario di ‘vendere, trasportare. le sué merci
quando, a chi, per lo prezzo, e dove gli pisci
cia, la proprieti & violata, e distratta. Quando
- €i non possa i prodotti della sua terra, e della
sua industria preparare, disporre, come vuole,
_xidurre all'uso, che gli aggrada, senza 1" altrui
Permesso, o seniza pagar altrui certa somma, e
senza adempiere a certe coadizioni, la pro~
prietad & sempre precaria. E’l vantare proprie=
- t4, possesso, prescrizione di tali prowbitivi drit-
ti, &'l maggiore politico assurdo, che si possa
immaginare. Una proprietd, che distrugge la
natura della proprietd, un drittd, che annulla
il dri‘to, & un mostro civile, e una cosa, che .

nel tompo istesso &, non &.° L
‘Se il principale oggetto della societa si &
la conservazione de’naturali dritti degli uomi-
- ni, che associati si sono, se tale, ‘e non altre
¢ lo scopo della legge civile, come possono
implrare in di loro favore il soccorso di n}ue" ,

sta legge coloro, che pretendono usare si fatt;~
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dritti opposti alla natura, contrarj all'oggetto
della societa, distruttivi della legge stessa so-
ciale? , A . L
Ma i dazj o su’terreni, o su'prodotti non
ledono la propricta: perciocché gli uomini col
venir in s cieia le private forze, ed imperi
colocand~ in un comune centro, siccome si é
detto, anche parte delia loro proprieta in que~
sta comune nassa vengono a riporre: avvegna-
ché le riccheaze sien ’ign anche forze, o al-
meno servono al mantenimeato delle forze
‘delie stato, . - S

. E come delle private forze quelle hanno
f“ uonaiui cedute, che servano a difendere i

oo, dritti, ed a formare, o sostenere la pub-
lica forza, ossia il sommo impero, cosl tanto
k:u celato della proprietd, quanto sia pur ne-
cessario al mantenimento della sovranita, delle’
sue diverse funzioni, e di coloro, che le sostena.
gono: di mcdo che il di pik sia una Iesione
dclla proprieta. S :

[ privati imperi si cedettero una sola volta,

e nel principio della societd. Ma la cessione
della parte della proprietd, necessaria allo sta<
to, & continu4, ed attuale: perciocché le con-
tribnzioni debbono a’bisogni corrispondere, che
cangiano ognora. E cotesti bisogni vengono
indicati dalla faculta legislativa, che con una
legue stabilisce le necessarie tasse, senza le
‘'quali non pud la societa sossistere. .

i . -9
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- Delle varie funzioni della sovranitd , delle

‘ ~varie forme degli stati. '

' Son questi gli oggetti, che si hanno a pro~.
porre le eivili leggi, quando il corpo isociale
acquista una forma regolare, ciog libertd civi-
¥, ‘proprietd: ossia proprietd personale , e’
proprictd reale ; ciocché vale I’ istesso, chela.
‘conservazione , e la difesa de’ dritti naturali
degli womoni ridotti in societa, che da prin-
cipio si & detto essere l’oggetto della societa,.
e.delle legei | e Pindice della colta, e perfet-’
ta societa. La fondamentale , e geaerale co-

- stituzione d’ ogni societd, come si & detio pifa.
sopra , dee rendere a questo gran fine. Ogoi

- regolare governo deve cosi fatta fondamentale

legge castodire . Quando maachino affatto co-

~ teste leggi, ed ug govérno, non avvi socicta.

Quando sia mal sicura la doppia proprieta
e debole il governo, che la custodisce , roz~
za , ed imperfetta & la societha , come:si &
dimostrato finora. E quando le leggi , e’lgo-
verno ad altro rimirono, che alla conservazione

‘de’dritti degli nnmiai, la societd & giunta allg
sua morte. Non v’ ha ‘pill societa, non v’ ha’
corpo morale . non v’ha governo :. perocché
non ¢ governo quello, che il suo’ privato ia-
teresse , non gia 1l pubblico bene, c10¢ la
conservazione de’dritti ciascuno, st ha prapos
sto; ma vivlenta oppressione : non & society
quella, dove la doppia proprieta non & assicu
rate, ma una moltitudise di esseri vegetanti ,

+ ' /
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e s=nsienti nel lmogo stesso radunati.

. Due soao gli estremi. tra- quali eterna- .
mente ondeggiano la societd; due scno 1 mor- .
taii suoi morbi,anarchia,e dispotismo.Le societa
tutte partono sempre dall’anarchia,’ e corrono
nel piombare nel dispotismo.Si trovan ben di ra-

. do fortunato mezzo di una temperata costituzio-

,ne, nella guale ua attivo, e regolare “ordine
alla liberta civile si accopj*Due sono le pres
prieta di un regolare, e perf tto governo, os-
sia quello di ua solo, o di multi, oanipotenza
per abbattere I’indipendenza “privata, ossia I'
anarchia , cagione dell'iatestina guerra, e del-
le barbarie de’popoli , ed impotenza di offea~
dere la libertd civile , di degenerare in di- -

_spotismo, che richiama la barbarie .. Coteste

ue proprieta discordi si combinang solo ,
quando le leggi abbiano acquistato il sommo
‘potere?, ed a quelle il debole, e 1 poteate
dél pari chiniuo la testa; quando le leggi me-
desime custodiscdno dall’ intraprese de’ magi-
strati la liberta civile, che si distrugge non so<

. 19, quandp si attacca di fatti ; ma bea anche

-quando si possa da chichesia impuinémente at-
taccare , comecché cid non si faccia.
"~ Ma quali debbon essere le funzioni_del
governo per custodire il sacro deposito della
iberta civile, e della proprietd ? Quali souno
Ie sue varie funzioai,le varie maniere di eser-
‘citarle , che fan nascere le diverse forme de.
gli stati 2Abbiamo_osservato pili sopra le due
principali ‘parti della sovranita , 1 due poteri .

Of per cousiderare pilt distintamente si fatti

poteri, paragoniamo il corpe composto al sem~
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In ciascuna operaziofie degli esseri intel-
ligenti conviensi distingnere pm1 cose 3 prima
la conoscenza di cid, che debbasi fare , ciod
a dire de'sccpi, a quali é da tendere, la volon-
th di operare, e l'azion medesima . Intelligea-
za degli oggetti, a quali il corpo sociale deesi
guidare, voluntd, ed esecuzione. L'intelligenza fur-
fha la legge, la volonta ne stabilisce la sanzione,
I’ operazione & I’esecuzione mededesima (1).
L’ intendimento perd o vede in generale
cid , che convengansi oprare , e si forma le
geanerali norme dell’oprare , cioé le leggi.,
ovvero ne’ particolari .casi investiga quello,
che a tenor delle generali nerme sia da fare,
ed & questo il potere giudiziario, e quando~
opera secondo coteste speciali deliberszioai o

-—
¥

ﬂicg, il morale al natirale . .

(1) La distinzion dunque de’poteri & nella

npatura stessa della cusa.Né secondo Uavviso vol-

- gare & tal divisione .de’ moderni, avvegnaché bem )
ella fu per gli antichi eziandio conosciuta. Népo-
t.va non essere : ' si bene intesero essi la natura
del governo civile . Aristotele nel 1. 1V . c.
della politica fa la divisione delle parti della re-
publica ;e distingue la parte s che consiglia, &
“stabilisce la guerra, e la pace, i' delitti, e le pene, -
quella , che giudica, e quclla, che escgue . Ei
non importa, che si chiama parte la faculld, che
Lok, e di poi il presidente di Montesquieu chia«
marono potere . Dionigi di Alicarnasso eziandio

* diwvide le fanzioni delle sovranitg nel farlo leg~
&, in far la guerra, e nel crear i magisirard

ehe gindichino, & V1. e 1. VII.

’
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escgue . 11 poter giudiziario adungue ¢ medio
tra i legnlativo, e I esectivo, ¢ dell’uno, e
dell aitro & partecipe . E’ legislatore ne’ partie-
colari casi , ed esegue le norme generali .

Consim ile al giudiziario potere ¢ I ammi-
-pistrazivne o che a propriamente- parlare dice~
si governo . 1l governo nelle cose politiche ,
ed econ.miche fa cid, che il giudiziario po-
4ere nelic controversie della proprieta, o per
.sonale , o reale. . o ]
"~ Neila natura coteste forze sono non -che
unite tra loro, ma |’ una dall’ altra dipende.
Ne.l uom la mente conosce cid, che abbiasi.
a fare , la volouta vi &1 determina, e le for-
ae fisiche: son’ dopo la ‘determinazione pronte
ad eseguire . Il cenno ‘deila volenta le muove
wll’ istante . Da cotesta riunione nasce. la mi-
zabile. celerltd delt’ operazione . =

Comecché coteste facultd sieno per. natu~-
¥a unite , e I’ una venga subordiuata all’altra,
"elle- perd non debbeon conceutrarsi mai in
amo : perocché si coufinderebbe ¢id , che per
patura e distinto , le funziom deli’ voa si mi-
sthierebbero con quelle dell’ aitra : e quindi
tutto sarebbe turbuto, e tcemvolte. Dalls pre-
matura esecuzione inpeaita sarebbe la ragio-
pe, il giudizio diverrbbe arbitiaro, capric-
closa |'amuinistraziore . ) .

Si fatti potert per natura diversi, ma non
iddipendenti 5  dishwiti, ma I’ uno tubordinato
all’ aitro , sono inerenti al medesimo sogget-.
to . Nell’uomo la ragione , e 1a volonta, che’
dettano la normas o1 oprare’, ossia la iegge,
sono. agceppiate alle hisiche forzd , che eser.




- gBohe i dettanti della volobw: = '9’
" Nel corpo composto della societh cotests:
facolta della comune volontk , e della publi.
ca forza esistono insieme in un esseye - mora=
fe, cioé dalla nostra: mente creato, ma di§ -
fatti separatamente negli elementi, ciod nes
gli uomini, che compongono la societa. * -
"~ Quindi v’ ha di mestieri- delle pérsone
teali, che ficcino le funzioni di quest’ imy
maginarj soggetti , esercitino i sudetti poteriy-
e reainzino la publica persona, ossia essére;, &
corpo della societd, che ha'una volonta , ed
un’ azione. < . . o

Ei fa d’ uopo, che siavi un direttore}’
raccoglitore delle volonid: private ; onde  né
componga la publica , un ‘motore , ® coman-

_dante deile forze private j che ne formi una
sola , e publica forza. Ecco la-persona ., o il
corpo legislativo , ecco ‘l# persona’y o U . cor

. mc"‘t‘ve:.' B . K ,'.' T .. , N . PR v

- N6 una ‘persona sola’, né uh corpo: 2010,
esetcitar pud coteste diverse funziogiin mo=
do- tal, ‘che ld-bocca stessa apnuczj la leg%;
giudichi , ed eségua : si coafonderebbero > fat4
cilmente -allord le funziom pet ‘natura- distis- -
te.. E ‘pilt agevolmente accaderebbe in coti-

ate pubbliche persone , che' negl individu® .
L' interesse  personale , &7l ‘proprio danno av-

Nertisco ogni’*uomo di non’ sorrogare - il - ca-

-pricci alla’ ragione-, di non eseguirg prima

-di pensare . L) intéresse ‘personale :istesso - i
leggiesi seduce - le publiche persone a riunir&
in yno le faculta . distinte , ed usarle " " 'sne

SN S SR SR SRR
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vantaggio, ed a talente . Chi tutto- pud ; tuts
" tg vaole o : o0
. Nel despota solo vengono esse concentra+
te. Egli & I’ onnipotente . Detta lx_legge o

. giudics, ed esegue . La legge & capriccio, ik
giudizio favore , I’ esecuzione & violeaze . Ma

. me’ temperati goverai persone diverse ‘debbo-
wo esertitdre le diverse funzioni. La loto ri-
partisiope fissata dalla legge stabilisce ¢ la

~ patura., e la forma della societd. La legge ne
xeye fissare I’ ipalterabile sistema, e preveni-
te. ogai confusione,, e disordine , acciocché ¥
interesse o personale , o di collegio noa. inr
srapeada , 0 cenquisti sugli altri poteri, e

#atto .in_up puato si comcentri. ' . -
... La legge dunque fondamentale .delle so-
cieta tutite comprende due .principall: capi -
Primo. I’ usiope . delle, volonta, ¢ delle forze
sutte por coaservare 1 dritti maturali di _cia-
scuno . Secondo il modo di rjuvire coteste
olonta , e forze , e di esercitarle . Lo stabi-
imento adunque delle’ ?ubli;he funzioni seno
Je leggi fondamentali d’ ogmi state. Secondo-
‘¢he variamente esercitale , e ripartire ‘:saono
_coteste. lunzioni , glascono le varie forme .de’
govergi . Comecché una siasi Ja natura d’ogoi
_govepno , nacquero le forme diverse dacehs

. €nteste fupzioni vennero o ad una persena’
o.ad. un _colleggio afidate, furone trascelte .lg
~persone 4" upa condizione , o &’ altra . L’unij-
_ca perd, ¢ vera divisione. e quella del rego-
. laze , e temperato ; o dispotico, e corrotto
'x’govem *es kb . ;' [P S i':' [ |
* Tutiayia di quests unjca regolare forma |



di governo furono. dagli antichi fatte mo}tve’
_ spezie . Perciocché, se capo, e direttore deila’
pubblica forza, se delle leggi fondamentali depo-:
sitario custode, e viadice sia un solo, & queste-
tal forma monarchia, ossia priacipate , e go-
verno di un solo:-o che ereditaria ella sia,o pur-
elettiva. Se I’ esecutivo potere sia in un cols
legio de’ migliori cittadini , il quale da uno ,,
o pid capi sia diretto , chiamasi I’ aristocrazia,
ciog il governo degli ottimi . Ma sq i} dritta,
di raccogliere la publica volonta , di eseguir-
la, e diniggere le forze dello stato sia presse
di tytt i cittadini, i quali a vicenda possano
avere cotesto sovrano carico, purché abbiane-
certe condizioni , che faccianu presumere Ila’
buona educazione, e ’l merito, come un me~
derato censo, e I’ esercizio di virtuosi mestie-.
Ti ; questa specie di republica popolare . vien.
polizig detta da Aristotele , ed ella’ o & I'istes~
sa , che | aristocrazia , o melto se 1’ accosta =
perciocché, ei dice , nella sua politica , che.
escludendost dai dritti civici , dal comando la
vile plebe , e’l basso ordine de’ proletarj, nk
i molto ricchi, e potenti avendo in tal repu-
blica luogo , per la quasi ugual partizion de*
beni, quivii cittadini sono nella fortunata me-
~ diocrita , e Per_b né avviliti dalla povertd, n&
corrotti dall’ opulenza, moderati , e virtuosi.
N& saprei a dir il vero tra Puna', e laltra’
specie di republica ritrovar le caratteristiche
distinzioni : se nqn voglia dirsi , che nellari-
stocrazia perpetuo, ed a.vita sia piottosto il
. senato degli ottimi , che governava., e ncild
polizia & tamgo. e L
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. . Dell*igvégdtime., e' corromo goverwe st -

fsano ben anche le stesse specie ¢ avvegnachd .
alle. monarchia oppongasi il - dispetisto , -ia-
. cui non secondo Je-leggi, e 1’ ordine: publico
fondamentaleé , ma skcondo- il ‘capriceio; e’k
favore governi I assolto disporto « AlRaristo="
crazia cortisponde I olfigarchia, ossia il gover-
‘mo de’ pochi o per ricchezza ;o per nobiltx:
sollevat al governo. Ed pbbe cotésta edrrotta’
republica ta% nome da grece, da* quali noi'le -
stienze co*nomi abbiamo ricevute, perchd i

ricchi , € i nobili son pochi , avvegnacché Ja-

riobilta resa comune , e le ricchezze - diffase
in molti, cessino ‘di esser pin taliv ~° 7
> ‘B qul e d'avvertire ur ‘comune errore
éhe nelle Yingue , e scritti de’ moderni pifty
trascorre , &i confondere Varistnerazia ¢olf’ -
Kpatchia. Le republiche ‘dalla’ ereditaria "mo-
bitid rette non meritano it nowe ‘daristticras’
zie, chie “sono i governi degl ottimi per Virtdy
xon per ticchezze , né per natura.’ ¢

= ‘Ala poliaia fisslmenté la demberazia,cor- -

Mebonde, genere di governe tra corrotti da
grect filosofi anpovirato: avvegnacché i molt,
ciod Ta nlehe, é la parte deteriore quivi ‘go-
verni: dapoicha oon si_opponé quivi ostacola
Tegale al oih bacso proletaria di armar “la sua
mano de’faced ‘consolari.* Ouivi 1a nbtica volon-
3, come nel diepntismo & il capriceo*di un sg¢
To, melPotiearchia il vantaggio di pochi,’ e Iop-
pressioni ¢ tughi, si ¢ it farore de’piti; e non
28 1l upklire hena,. Yording, Ta ‘consivazions
be’drithi & ognano.. 7T .

Son queste le vatie - regolati- féuﬁitﬁﬂ



corsispandenti .corrotte, @ deprawate. Ma ’sgg
‘condo. .l mio avvise le regolari forme a due sobs
tauto possono ridursi: Monarchia, e republica.,
o-ch’ella si dichi aristocrazia,.o polizia. .
< N& un terso genere forma il goverao rap-;
presentative, ia cui il. pepolo -+ suoi rappresen-.
tanti destimi, e la sua voloatd, o la lggge pa-
lesi per meszo di quelli: avvegnaché non.im-
_ porti, se il popelo come nelle picciole cittd
grecia,  si-raduni nell’assemblee,. .ed ivk_
detti la. legge, eligga.i magistrati , ovvero cid
faccia ne’vasti stati per. mezzo de’snoi. rappre~
sentanti (1 ). Pove le forze publiche sone iin,
mano saranno esercitate da ua collegio, da um
. sensto come. a -Sparta, Atene, Roma, comg
nelle provimcie unite di Europa, e di Ameri~
¢a, quivi il governo é sempre republicano.
... Oltre ‘e annoverate regolari forme. di go-
verno .. vi‘sonn le miste. Parecchi o scrittori,;
o legislatori furono d’avwise , che.lecomposte
fossero te migliori: svvegnaché la bontd, ¢la, -
stabilith: &#6gni regelare forma di governo -sa-
sca della ripartizione, ed organizaziome de’po-
teri per modo tale, che i rappresentanti della
publica .forza mon potessere, -volendo. abusare
del confidatd potere, onde in vece delle leggi
énmandassero gli vomini. Quindi savvisarono 4
¢he essendo in contrasto i poteri diversi, ed
uno vicilands in <u laltro, prd sicura fosse la
Yiberta civile. Tal &1} governw di un iola ce~

a. -
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lebre, @ patente che st fece tanto in Europe-
rispetiare: Governo, che dal presideate di -
montesquiue, e da saoi seguaci st tenne, come.-
un modetlo di perfezione. Ma linattivitd, che:.
dall’opposte forze nasce, non & per certo' un
bene della societd: la sua azione pud nell’ur-
- genze maggiow essere arrestata cen grave dan~
no, e pericolo dello stato. La tribunicia pote~
" std armata dal veto pilt volte in Roma arrestd
Pintraprese di un ambizioso senato, e di- con-
~ soli; che tentavano novita pericolose. . Ma so-
vente ancora produsse una sospensione di vity.
nel corpo politico, che avrebbe meaata la mor-.
te civlle, se la fortuna di Roma noa fosse oc-
corsa in suo sollievo, e 'esterno - nimico. new.
avesse richiamato alla republica un mato vitale.,
Senza che di cotesta tribanicia potesta che da~.
gli Efori in Sparta, e da’Cosmi in Creta . vea-
. ne esercitata, avvedutamente gli aatichi se-ae
valsero per feudo contro le aaturali, e conti-
nue¥iatraprese del potere esecutivo, laddove i
‘moderni 'hanno sl medesimo confidata sontro
del potere legislativo, di ocui arresta le peces-
sarie funzionl, che il memento richiede. Ma
come altrimenti-opporre un ostasolo al potere
legislativo, che animato dall’impeto di un ge-
nio jnnovatore, come un tempestoso mare,non
mai s'arresta un sol ‘momento nel medesimo
stato? Esso cangerd di continuo. la sua costitu-
zione, e la societh vivera sempre ia coatinue
tumulto, ciocché accadde nelle greche resr
publiche, e nella-stessa Roma, dove i demago-
&, signoreggiando le volonta del popolo, era-

"no padroni Uslle leggi, che anapllavagey & pre-
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molgavario a loro teleato.: B- coms -in a‘trl_ ,
guisa impedire la promulgaziopne .di una dan;
nosa legge, che abbia conceputo un tumultuor -
so furore?! S0 L
.~ E se mai il potere legislativo sia confidato
ad ua corpo. di rappresentanti, senza_ la resi-
stenza della tribunicia facultd al rappresentans
te della publica forza accordata, I' ambizione,
la gelosa rivalitd, naturale agli uomini, opere-
14 col tempo, che’l potere legislativo distrugga
dell'intutto il potere esecutivo, e giudjziario ,
Je-richiami a se, onde, concentrandosi nel coy-
po stesso le tre faculth sovrane, una dispositi- |
om e fatale aristocrazia divenga la tomba della
aszionale Libexta.. . .
.. Jgli &l vero, che per la vicendevole op-~
posizione, e contrasto de’poteri pitt stabile, @
meno- pxecipitosa divenga la costituzione, ma
ben anche ¢ vero cid, che di sopra abi»iugo
accennato; che il contrasto delle forze produea
Vinazione, che 1 yarj organi dells sovrapita
- per la vicendevole opposizione rimangono. i
mattivi, che i.diversi. poteri, dovendo difendere
1 propsj dritti, -e volendo conservare ' usurpa-
=ioni, faranno abuso dello scambievale veto,che
«qgn’indiretta via di frenare tale abuso ¢ incer-
_ta.nella risuscite, e lenta nell’operazione. .
«, + Conoscina per. tanto la necessita di ratte-
.gere nella sua linea i diversi poteri, ed’ inte«
_ da Jorigine dell'nbuso" della resistenza, che di-
pende dal volere usurpare; e conseryare l'usur-
.pazioni, ci si apre da per se una facile wia,per
‘cui si possa liberamente caminare senza, che
&ueti né dug estzomi o dellinazions’ del corps

V4
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s'?galﬂ?-o dslla pronta Cotvaziont della stabilie

ta costituzione. de destinisi un altro:- separatoy
© temporageo rappreseutante del patere tribu~
mizjo, che non abbia alcuna funzione né legwe
Iativa, né giudiziaria, né eésecutiva, che non
. Sia percid mosso dallateresse né di accrescere
que’aritti, ¢che non esercita, né di  coirservare
quelrusurpazioai, che sugl aitri ‘non pud fare;
ucstd tale tribunigia potestd sark come it -ba-
uardo della costituziene; il tribunale supremo
dei potert, 1} custode della linea, che won deb-
bon oltrepassar coloroy ¢hei--esercitano le :sor

wrane funzioni, e in'tal guiss senze' proderre"

quellinattivita, che dalPoppesizione dei poteri
dee per necessitd nascere, si avra il vantaggio
deHa potestd tribunicia. Debhounsi perd taki sta-
bihmeoti farg, che cotesta tribunicia: potesth
nou possay come dccadde a Spirta, ed a- Ro-
‘may, usurpare le tugzioni-o' de'giudici, ..o «del
poter esecutivo: percivcehd dllora s”inciambes
yebbe 0 egli’ stessiy. © LY disordini maggiorh
Ma il mio scopu don an permetie darrestare
mi su tall complicate ticerche. I} soggetto, ‘eive
‘generalménte 'ho toccatoy disiderarebbe: uft’o-
perd foreasi oo w0 T

4

‘1l mio’ assunto & soltento di ragionare del

periodo ‘della society; nel quale alla’sus perfe- -
Eione, € coltura ella peérviene. “Fal ‘pétfezione

di coltura’ fiorjsce’ sempre , che siasi stabilito
uno ‘de’-divisati regolati 'governi." Parché Ta

civile libertd siavi rispettata ; che galle -'leggi -

veunga profetta, che fldcido, e’ tranquillo nel
eiéna.' sicureZza ‘de’ shoi.dritti ‘fiposi il cittadi-
0, in tale forma' df gbverno’y o ch’ellx mé-

—p—
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anarchita, o republicana sia, regneranno sem-
pre I'ordine , e la pace : le scicnze, e ) arti
vi spanderanno protonde radici, e.solleveran-
no al cielo i gloricsi rami, che debbono coro-
nare i grandi artefici, gl illustri filosofi , ed i
grandi uomini in ogoi genere. Ma se per ¥
opposto il fatale veleno della schiaviti civile
corrompa il corpo sociale,se il potente oppri-
ma il debole , se i ministri stessi della sovra~
nith , del sacro lor potere abusando, sustituis-/
cano al publico bene I interesse personale , il
capriccio il favore ; se la violenza , 1l timore, ’
la diffidenza, avviliscano il cuore , abbattano I’
in%egno 5 mancaranno a poco a poco I’ arti:
e le scienze , imbrutira la ragione ; I'orrore ,

7

e la notte della barbarie ricovrird di nuovo -

quell’ infelicd privincia. ,

~ Con una distinta apalisi abbiamo sin qui
dimostrato per quali progressivi gradi ;- e per
quai mezzi |’ anarchia ¢’ cstinse , e’l governo
acquistd il necessario potere per distruggere ¥
indipéndenza privata : abbiamo divisata ben
anche‘la vera, e regolare forma del governo,
e la perfezione delle societh . Nel saggio se-

uente ne vedremo la corruzione, e la deca- -

enm .
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Partizione della legge civile , qualitd delle leggi.

Egli’ & palese, che le leggi civili sin qui di-
visate o sono relative all’ ordine pubblico, ed
alla costituzione della societd, e vengono leggi

olitiche , e fondamentali dette’; e son -que-
ste quelle , che formano il publico dritto : o
sono le custodi, e vindici de’dritti de’cittadini,
e queste sono le leggi criminali, ramo, che

al pubblico dritto eziandio si_appartiene : ‘av-
. vegnaché lo stabilire , e prefinire i dritti de’

cittadini , e le funzioni de’ magistrati , che di-

~ fendere debbono cotesti dritti , € ¥’ ordine de

publici giodizj-, per mezzo de’quali sono ven-

. dicati , appartiensi al pubblico dritto. Le leg- .

gl finalmente regolatrici della proprieta come

~ pongono il dritto privato .civile .

Or tutte queste leggi nel periodo della
c¢olta societd convien , che siano scritte negl’
immutabili codici, e non gid compresi soltanto
negli incerti, e di arbitraria interpretazione

" usi, e costumi . Convien di pii1, che le leggj
- sian chiare , generali , brevi, precise, né sog-

ette all’ interpretazione de’ cavillosi forensi .
n dritto incerto, oscuro , dubio equivale al
dritto arbitzario ; e capriccioso, alla mancanza
delle leggi. L'epoca del dritto in tavole scrit-

to, secondo che altrove . si & accennato , fu

uella del. cominciamento della coltura ; ciod
ello stabilimento di un "regolare governo , e

!
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. de’ tegolari giaudizj . Ma le prime leggi scritte,
le quali, sécoado che si e dimostrato nel pre-
cedente sagsio, furono gli antichi costumi
ridotti nella scrittura, ebbero ben tosto bisogno
di esser corrette, ed ambliates Come la socie-
14 pilr coltA diveniva , come i.crescenti biso- -
gm faceano nascere nuove azionl, e nuovi
dritti, come pilt composto , @ Ppill numeroso
faceasi il corpo sociale, nuoviordinm, e funzioni
“sorsero , cosi facea di mestieri con nuove leg-
ﬁ regolare i puovi_dritti, e le nuove cose.

a que’legislatori , che 'volendo rispettare I’
“aatiche leggi , o hon .avendo il* cuore , ed.il
“potere di segnare un nuovo piano di edifizio,
_all’antiche le nuove accoppiarono, ritardarcno
non poco il corso della loro nazione , e pinr
tardi alla’ coltara la fecero pervenire, ovvero
ad una luce non interameate splendida, e

. serena . Fortunati que’ popoli, che, come Ate-
ne , ebbero da un Solone una compiuta, e
saggia legislazione / Atene fu la sede delle
scicaze, e delle bellarti, il soggiorno de’gran«

- di womini, de'fifosofi, capitani, oratori, e
de’begl’ ingegni-. Atene tatto deve alle leggi
di soloae . Questo valente architetto di una
si savia , ed umana legislazione diroccd I ap~
tico irregolare edifizio, fece un nuovo maravi-
ﬁlioso piaso, sul quale innalzd la novella frab-

rica’ dele sue famose leggi. Ma gli altri
legislatori, lasciando il vecchio ruinoso edifizia
in piede , haauo agginato delle nuove fab~
briche colle prime contacevoli nieate ,fonde
sotto le rovine de’'mal connessi edifizi sono rie

masti sepolti i popoli_infelici, che per difette
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- delle buone leggi non mwai all’apice della col-
tura , e dello stato sociale pervennero. Noi’
dispiegheremo altrove la funesta tela di si fatti
mali . Per ora siamo contenti di accennare ,
-che come i barbari hanno per le suddette ra-

. gioni o niuna legge, o poche, e particolari: i

popoli corrotti molte, particolari,> ed eziandio °

contrarie tra loro . I.colti ne debbono avere
generali ; e non molte,. chiare, precise, e
che tutte ad uno scopo cospirino insieme . La
. loro giarisprudenza non € un arte, che sfida i
‘pilt sottili , e contenziosi dialettici , che oc-
cupa intermjnabili volumi ; che impiega mi-
‘gliaja d’ uomini , e ¥ intera lor vita, che for-
ma tante reti, e lacci, ove del par gl’ inge-~
gni degli uomini, e le sostanze de’cittadini re-
stano prese. Quando si ragionera della deca-
~denza delle nazioni, su questo preposito farg-
‘me ntorno. - (. o Lo, T

<
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.~ Di due generi di stali o éonquistatori .. -
o 0 commercianti . : o

LA sacieta, m'oltipliéaindele forze degi’.

* individai suoi , opera si che una porzion sola
suffigiente sia al nutrimento dell’ intero cor-
po civile. Le braccia della teraa parte de’
cittadini pilt, o meno bastano .a fornire . il
bisognevole per lo sostegno dellintera societa,
Del rimanente che mai fard un savio legisla-
tore ? Come compensera egli le fatiche, edi
- sudori di_questa parte, la quale . travaglia a
trarre dal seno della terra inecessarj materia-

li al vivere, de’ suoi concittadini , e gli di-.

spone , € prepara a loro vantaggi, e comod?
iuno senza mercede lavora . é
tadini sono la peste dello stato . S
. Cotesti cittadini , i quali alla coltura
della terra, e dell’atti. soverchiano, o nelle
guerra , o nella magistratura , ¢ nel commer-
cio debbonsi occupare di necessita. Coloro »
che allvpre di Marte , e di' Temi vengono
addetti , appuoto son quegli , che chiama
Platone nella sua repubblica custodi : - poicha

con ‘bell'idea quel sovrano filosofo divise. il pos

polo intero in operai, e custodi. Altri cons
viene, che lavori, aliri che gli operai custoe

disca. E si fatta divisione & dall’ antico stato .

degli uomini presa. Nel primo barbaro perio-
do delle nazioni quando le rapine , e le pri-
ate guerre tasbavane la pace degli agricol.

1 oziosi cits
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tc?ri, i clienti lavoravdno la terra , i signori ,
‘e padroni de’fondi colla spada alla mano difen- -
devano gli operai, e le biade contro liavasio-
ne dell’'avido nemico, e dell’ardito predatore .
Le prime guerre de’romani o furono difese con-
tro i vicini predatori, v prede fatte sopra i fon-
- di loro. Queglillustri patrizj, che di poi ai re
della terra accordarono per grazia il loro pa-
trocinio, non furouo, che gli'armati padrogi
de’campi, che coll’asta proteggevano i proprj
lavoratori. E si fatto ufizio di custodi riteane-
ro ancora nelle formate colte socleta. Mentre
la plebe raccoglie i frutti' della terra, ed un
altra porzione prepara, e forma que’materiali,
i principi cittadini adempiono all’utfizio de’ca-
stodi, o che glinnocénti, e giusti lavoratori, ed
.drtigiani, sostegaio. e base degli stati, contio I’
Interna vialenza de’rei difendano ne’giadizj, e

. questi 1 magistrati sono, o chié nél campo ia-

brandiscano 1l ferro, e contro i nemici dello
stato siano difesa, “e scudo, e da costoro vien
foimata la milizia. ‘ o '
I magistrati ne’ben régolati popoli son sem-
pre pochi. Il di pin dunque conviene, che ¢
arrolli si\mo/le baadiere;‘{Un popolo di soltfati
altro fine, & scopo aver non pud, che la guer-
ra. Tuali stati dunque, siccome Roma, saradno
. di necessitd cooquistori. o L
, Ma !a conquista a parlar’ propriaménte &
una redle distruzioge, ed upa vera perdita .
_ Queglinfelici, ch~ scampano alla spada del cone
quistatore, né covrono ‘1 campi, € la citta de
Ioro cadaveri, rimangond spetiri soltanto d’'uo-
miai: percideché Puomo quando colla servitilt
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perde-I’ vso delle faculth, che la natura g'k
- diede, gessa di esser quello, che per natura @&,
ritenendo d'uomo il solo esterno aspetto . H
conguistatore mentre cagiona la miseria, e la
desolazione delle altre nazioni, prepara quella
‘delia sua propria. La gloria, della quale inne-
bria la sua gente, & simile al ferale splendore
de) fulmine, che mentre desola la terra, an-
'munzia la tempesta, el turbamento del cielo .
Quel carro trionfale, che schiaccia gli atterra-

Ui nemici, deve nel progresso del tempo coll
sua“caduta opprimere la propria nazione: ﬁ
naturale spossamento, che di necessitd segué
lo sforzo adoprato per soggiogare i memici, i’
erario publico esaurito, "le” braccia tolte all’
agricoltura, ed all'arti faragno finalmente alla
nazione conquistratrice risentire que’danni, che
ella ha recau altrui: e quelle mani, che snlls
conquistate provincie hanno tenuto alzato i}
flagello, o esercitata la rapina;, non potranng

per certo risparmiare la propria patria.

Ma se un gienio guerriero non animi. i}
popolo, ed il suo legislatore, se V’interna sua
costituzione, e l'esterne circostanze non coms
. portino, che alla cofjquista rivolgail pensiero,
- il solo commercio eéser dee I'oggetto favoritg
delle leggi. L'industria alla forza verrd sorro-
gata, e le ricchezze, € le spoglie de’popoli vis."

cini saraono il prezzo non deﬁ’armi, ma dell’
arti, e del’ingegno. Quelle braccia, che all’
~arti prime sono soverchie, in si fatu stati nell’
arti di lussp, e nel trafficoimpiegate verranno.
'Ma secondo l'interna conformagione ung
stato pil alla conquista, od 3} commenrcio poten~
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dosi rivolgere, quile governo piu a quella,che
a questé sard mai tavorevole? e o

., CaAP XXV,

 Quali governi sieno per loro natura guerriert, |
' : e quali commercianii. '

‘ II fggvetg@o popolare- alle conquiste & opportu-
r

* Timira in ogni parte, e gode di ¢

i

no piw; il regno, e Taristocrazia al commercio.
La parte della societa, che le sue braccia al
nutrimeato degli aliri suoi coacittadini adopra,
fa'@’uopo, che abbia qualche compensamento
delle sue fatiche. Nello stato popolare I agri- -
coltore, I’artigiano con piacere coltiva que’cam-

.]:i, esercita c}ueu’arti, che non solo natriscono
g

a sua famiglia, servone al comodo della soa
Vita, mfa somministrano la sossistenza ‘agli eser-
citi , che combattono per quella patnia, 'della
quale egli ¢ in parte sovrano; a’magistrati,che
custodiscono le leggi, da lui ne’comizj appro- .
vate, e quell'ordine, per lo quale egh & della
sovranitd a parte. Mentre il cittadino ivi' con-
tribuisce esorbitanti dazj, che sono cid ; che
ril‘x della necessaria sossistenza egli ritrae dal-
e sue fatiche , passeggiff nel foro, vede ne’
rostri i monumenti della vittorie da quell’eser.
cito riportate, che ei stesso ' nutre » CCRosce
che a lui si appartiene eziandio il frutto delle
conquisté , spera , che un giorno un suo figlio
si adorni delle insegne di quella aestdi, che
élilv'are altrui
la terra, ed’esercitare Varti. . .
Per st fatta ragione le popolari repubbli
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che possono essere gaerriere, @ conquistatrici,”
esome fu Roma . Ma ne’regni, e nell’ aristocra-
zia altrimenti va la bisogaa. Gomeche la storia®
“ci rappresenti i Sesostri, i Ciriy ghi Alessandri

conquistaton , la . conquista delle movarchie &
sempre violents, ne pud durare oltre la vita di

quel principe , che conquisti. L1 eostituzione

dello stato esser non pud tale. Quandoil Prine
cipe sia rivolto alla couquista, ei fa d’ uopo ,
che il ‘popolo sia diviso in soldat:, ed in agiicol-

tori, ed artigiani . E come i1 Priacipe deve -

tenersi ben affette le truppe, .ricolmandole di
doni, converra, che Pagiicoltore sia schiacciato.
dal p=so d’insofiribili dazj per lo mantepimen=

to di sl uumerosi eserciti. E qual altro stimolo, .

qual motivo alla fatica accenderd 1 infelice
agricoltore in cetesti stati, luminosi al di. fuori 4

miseri, e desolati nell’interno, se noa la violenza
e la forza? Onde' quel regno sara potente, come-

I'infernio neliacgesso di ardente febbre, dopo
Ia quale in'uoo totale spossamento ricade..

Il vero scopo degli assoluti regni, e dellé

aristocrazie sara sempre il comnieércio. L'agri
coltore , I’artigiano., il quale ivi animato nog

vien dalla glonia, come nellé democrazie, nég
viene dalla violenza ferzato come ng’ milit ri

- regni, & soavemente spronato alla fatica da
tanti bisngni , i quali ogni di fanno nascere
in esso lui Parti di lusso, e di piacere . L’
. agricoltore, che vuole nel di delle feste com-

~parire con una roba’ di scarlatto inHosso , I

artigiano, che colle stoffe aliresi si- vuole rens

der distlato , che ha bisogno del. caffe, del

B

R
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pidcere ne‘governi diversi sorge: da principj.

‘diversi. B o S )
Quando adunqne le societa sono formate,

‘@ compiute gia , una . picciola .parte di esse
lavora per la necessaria sussistenza, degli altri,
che sovrabondano al lavoro , e questi o alla
difesa, ed ingrandimeato della patria s'imgpie-
‘gano , compensando col loro sangue i saderi
ei primi , o nelle arti del lusso, e del com-
mercie, animando l'industria , ed attivita de-
gli agriceltori con i comodi di Jusso , ‘che o
essi medesimi preparano , ovvere, che da’

P

lontani paesi proccarano col cambio delle pa-

trie. merci. E lo stato ritrovasi sempre poteg~
te, e fluido nell pnp, e nelt altro casq, .p
cha gl’ iauuli , cittadini sieno guerrieri , o ar-
tigiani_del lusso e mercatanti . Poiché dovg
gh uomisi vivono agevolmente , ivi'si molti-
plicano apcosa , e la dove son melti, poten-.
. te, e grande & lo-stato ., L

-~ Ma -comeche il principie motore delle da~
mocrazie sia I" amore della liberta , e delia
gloria ; noa ¢ perd, che na ben regolato com-
Juercio  non ' possa esser ben anche I'oggetto
delle popolari repubbliche,.come fyg di Ate~

ne,.e di Firo, £ di Cartagine . Ma cotessg- -

commercio nonr -era separato dallo iritg @i
dominio , che apimava . quelle repubb che.

F v -

-

e
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| C A P. XXVIL

La moltiplicazione degli tomini & maggiofe  ne-
¢+« glistosi guerrieri, che ne’ commercianti.

Ove moltiplicansi- pitt gli womini negli sta-
‘ti guerrieri , o-ne’commerciatti. Una tal qui~
sti e si pud decidere con fatti, o conragio-
‘ni.-Ma i fatti non sono cosi certi, e precisi,
<he senza il' soccorsy delle .ragioni passono
‘terminare una sl difficile controvers:ia. Tentia-
mo adanque ; se' cid si possa, con una brieve
‘apalisi dell’ uno , e dell’"altro stato . R
" Nelle societd guerriere , siccome erane-l
‘antiche republiche italiane grima. che il peso
del romano potete le avssse schiacciate. It
vivere si ‘¢ ben frugale , e parco - L'igaorato
lusso fa ignotare altresi parecchi bisogni . La
‘vita guerriera richiede temperanza , e ‘fruga-

lith. ;" ugu=glianza delle fortune genera mo- -

derati costumi. Le grandi ricehezze “ispirane
dilicatezza, bisogni, capricci ', lusso. Quindi
in <l tatti stati la-frugahitd regnando, poco ci
vuole pef vivere. Qude posta ugual esteti-
sione “di terreno pill vomini possono ‘ivi nu-
trirsi, che’ ae’ commercianti stati. Ua artigia-
no comodo di Londra spende pilt, che venti
cittadioi di quelle antiche republichette d’ I-
talia. ' CT : T

La robustezza degli uomini nella ginnasti-

ca esergitati, la sanita delle doane , avvezze
ai lavori , ef’ alla vita frugale, promuovono

’

A}
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‘oltremodo la generazione . Per I oppofto ove
regna 1l lusso, e'{a morbidezza, sfibrati arti-

~giani, .oziosi cittadini, deboli doane, e dal
piacere rilassate all’ eccesso, non saranno giam-
mar di tanta fertilith . Maggiore adunque &
ne’ popoli- guerrieri la popolazione .
'~ Ma potrebbesr opporre , che prefinite so-
no negli stati. guerrieri le miniere da nutrire
il popolo. ‘La terra coltivata calla magﬁiore
- possibile industria, che ha certo, e stabilito
segno, nun potri mai somministrare sussisten-
2a per numero maggiare di uomini di quels
lo, che nutre . Per contrario le arti, ed il
conupercio possono - attirare a se le ricchez-
ze-della terra per ontrire un popolo immen~
* 80+ Ma 010, che col commwercio faono co-
61010 5 colle armi ottengono i primi. Roma di-
veane il magazzipo dell'universo .. Ella ritrova-
st ‘@ spese delle vinte provincie, L
- Neé.laltra apposizione , che eziandio s
pubd fare, cioé che la guerra sia distruttiva ,
punto <i nucce. Ove gli nomiai vi.stanno be-
ne st-ripara subito la. perdita .~ . . g
- Se poi alla innumerabile popolazione dels
Y antica Italia altresi pomgasi.mente, rimarra
perferma, -che il vantaggio della popolazione
sia dalla parte de’ popels guerrieri. ,

1
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C AP XXVH
Di un terzo genere di f::'ta_to né. cohtmeroiaw,

né congwistatore..” - .

La Grecia, madre delle arti , delle scienze ,
e delle pin rare, e maravigliose istituzioni aw
terzo stato né al commercio , né alla conquista
diretto ¢i fece vedere nelle famose -republiche
- di Sparta, e di Creta . Republiche guerriere ;
- yna -nom conquistatrici , per la sola dilesa dela
loro liberta armate, formaro la maraviglia del
‘ ﬁé]itieo. Ma gli istitasi loro particolari, la popo-
- lazione per mezzo di molte: leggi, e ben anche
di un infame stato in Creta ristretta , la vita
‘nella continua ginnastica esercitota loppressione
degli agricoltori ridotti alla copdizion di schia-
Vi, fureno le diverse cagioni, le quali con- -
eorsero tutti a far nascere quelle non pit vee
date republiche , e qpasi.}udri dell’ ordina:
nario corso, le guali piuttosto: &i alloggiamen-
ti militati, e di abitazioni di eserciti , che di
regolari societd meritano il nome. Noi nea
comprenderemo nel regolar corso delle nagios
ni gli aberti politici - |~ - .. -
Thalasciando dunque le straordinarie for-
me degli stati , ed i politici accidenti, pes-
siam dire, che o la concuista , o il commer-
€io ; ovvéro una mistura dell’ uno, e defl’ al-
tra sono gli oggetti, e lo spirito dei popoli
tutti . Ne’ guerrieri le virth merali hanao pii. -
lyogo : ma I’ ingegno', e’l sentiments ne’pa-

il
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poli commercianii si svilappa pid. I tanti in-
‘numerevoli bisogni raffinano vie piu le fibre,
la- ragione si ampia, il sen pid dilicate divie-
' ne , siccome si e sviluppato altrove . Quanto
seppe la guerriera Roma , I’ebbe "tutto™ dslla
sagzia , commerciante , e polita \Atede, I&
‘quale ‘spirito di commercio, e di dosiiaio ,
- politezza , e virtl ,. amor-dei piaceri, e della
ﬁloria’ seppe insieme accoppiare. N suol di
oma produsse la rigida virtu di un Catoae ;
wa fertile aon fu di Edripidi, di Sofocli, di
-Palrrasi , di Apelli , di Platoni; e di Anstos -
teli . S b .

Ly
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: .\ Della moneta, e delle Finqn:zé;' Ve

uel filosofo, che sopra di un “ignoto lite
daisa tempesta sbattuto , riconobbe I’ umanitd,

e la coltura della nazione, alla quale -era egli

pervenuto , veggeado  su_quel - lido impresse -

geometriche figure,. ‘avrebbe congetturata 1’
15t@sso , S€ quivi svesse ravvisate le monete ,-
certe vestigia di ua popolo polito,- o
~ Quando la mano del governo omai reso’
poteate portd la pace, e la calma su i flatti
delle private discbrdie 3 quando la tranquilhita
" civile produsse I’ vzio , padre delle arli , mol«

tiphicaronsi i bisogai, ed i mezzi.da soddisfarli,

il cambio , indice de’pochi bisogai , e della
barbarie de’ popoli, rendutosi incumodo , nac-
que la monéta, il segao comune , € 1 rap-
prasentante di tutti i beni, e de’comodi della
vita . La poteaza fu ricoacentrata, per dir co-
st , nella moneta; la quale divenne un faoco
formato  da’ raggi di tutti i possibili piaceri .

Quindi efficace orgago , e mezzo delle azioni

smane essa divenne : perciocche se il piacere -

¢ la molla degh apimali , la moneta , mezzo
- rappresentante di ‘tutti i possibili piaceri , &

‘come una eprincipal molla da .tutte le altre
composta , e formata. Essa facilita 11 commer-
cio, e quindi I induostria , che sorge dallo

R

spedito, e pronto Commercio . Essa a tutte le

~ politiche operazioni diede una celerita mag-
giore : avyegnac'hé guanto sono pil peche, ed

i
~
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attive le molle , e pilt ‘generali, tanto cresce
pil il movimento della macchina. La moneta
moltiplicd i bisogai, somministrando pil1 pronto
mezzo da soddisfarli. Quindi nuova vita diede
a nuove arti, e scienze, che sono sempre le
figlie . dell’ arti . ' :
Lo stabilimento dele finanze all’ epoca
si appartiene della gid incominciata coltara .
Ne* barbant governi 1 capi della nazione non
riscuotono dazj, non haano , che picciole
contribuzioni date loro in segno di maggio-
ranza, e di onore ; e per cesto premio : una
porzione .maggiore della preda nella vittoria
acquistata, era il distintivo della persona rea-

le. Di poi dell’ agro conquistato, o di quel-~

lo del comune si assignd al re una porzion%s

e quest’ origine si fu de’reali demanj (a) -

cosl fatte concessioni non- faceansi per li
bisogui dello stato, ma solo per sostegno del
trono . La gueérra allor si fa colle. forze de’
privati, i quali, quando il comune interes-
se gli wnisca, s arrollano sotto le bana'iere.
Obbligo della_feudalith & I’ ingaggiamenio
.alla milizia . Ma quandp ua regolare gover-
no ha distrutta la feudale aristocrazia , quan-
‘'do 1 giudizj non pid nel campo, ma sono
esercitati nel foro, e certo soldo "a magistra-
ti si dee, quando un regolare esercito, deesi
mantenere in piedi, ei fa 4’ uopo stabilwe
~dazj, fissare imposizioni , intrudurre un co-

. stante sistema di finaoze . . -
Nelle republiche le imposizioni sono pil

e . ah .
' \ <l ‘:' s . ‘,v: 3
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‘scarse . 1 pubblici uffizj sono quivi “senza’sol-
do esercitati (1) . Il cittadino partecipe del
goverao , ceme della propria famiglia , ha ca-
ra dello stato . Pericle , gridavano gli womimi
" di stato d' Atene , Pericle ha corrotta “la’ de-
mocrazia , stabilenio il soldo a’ gindici . Ma
‘pell’ assoluto regno i sojdi sono necessarj, €
debboun esere ampj, onde con magnificenza
i magistrati possano ‘sostenersi .

Lunga sarebbe-, e forse faori di lnogo on’
analisi del regolar sistema delle finanze - Di-
ciamo 8016, che senza un buon sistema di fi-
‘panze , come senza un saggio colice di leggi~
sempre barbara sara una nazione , € chs il
primo passo , che ella da per coltivarsi, dee
eser quello di formarsi un codice , di- rettifi-
care Qe sue finanze. Qualunque altra cosa a-
‘doperi , senza far prima-cid, a gualunque mez-
‘2o ¢ appigli', tutto riuscira ioutile, e vano .
Stabilisca accademie , formi universita, premj
le scienze , dia mot: al commercio, seaza
buoae leggi, regolate finanze , tuttos ripeto,
@€ vano . S I '

" Come una giurisprodenza gederale , chia-

() ¥ Presidente & Montesquieu C. XXII.
“%ib. XIIL s)stiene, che nelle republiche, e go-
“ yernt Uiberi tutti i tributi possono essere , € sono
magiari di fatti : perciocché la libertd compensa
“lg grandezza dell’ imoosiziene. Possono essere 5.
ma non sono di fatti maggiori , per le ragioni
@i sopra addusee, . :
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f£a , e semplice arnunzia un popolo felice ,9§ :
colto; ed una giurisprudenza inviluppata, cas
vill osa, lynga , oscura , contradittoria ua po-
polo barbaro : del pari un sistema di finanze
semplice , costante , € facile manifesta :a na«
zionale coltura : e quando & vario, complis
cato, difficile , indovinar ci fa lo squalloie
dell’agricoltura , la languidezza dell’ arti, la
mancaaza del commercio. Quando il necessa«
xio peso delle pubbliche imposizioni disuguals
mente preme le spalle de’cittadini , ed 1l po=
polo , pid che i ricchi , schiaccia, quaudo
esse sono arbitrarie, ed allegerire si posscno -
o aggravare a talento degli esecutori, quando
si fa 1)l peso piombare suile braccia , che de=
vono alla coltura delia terra impiegarsi , quan-
do scoraggia I’ industria, ritarda la. circolazio-
ne del danaro, quando cotesta macchina ri«
chiede numero assai di mclle per muoversi 4
allora la nazione nella miseria , @ mella bats
barie languisce . N

’
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JCA P OXXIX

D,eﬂo spirito; e costume.deile colte nazioni .

&

I’JE'societh, ossieno i corpi morali divengono

perfetti pit, come i componenti' loro, che so-
no gli uomini,’ vengono migliorati . E costo-

re ricevono migl.oramento a ragguaglio , che
la: di loro macchina si sviluppa , rendonsi mo-

dificabili pilL gli. organi , e la educazione mo«

rale & pilt illuminata, e regolare . Si & dimo-
-strato in pilt luoghi, che le fibre de’-popoli
barbari sono forti, e poco mobili, ma nel mo-
to darevoli assai , e vigorose. Quindi le di lo-
_ro seusazioni , idee, ed affetti sono vivi, sem-
plici, e costanti . 'Ma la razza degli. uomini
&, come ogni altra cosa, serpre in moto , la
macchiga riceve continye mutazioni, le diver-
se impressioni , sensazioni, abiti , che contrae
dalla societd, modificano gli organi, € le fibre;

e la macchina de'tardi nipoti, ¢ molto diversa:

da quella degli avi . Col processo del tempo,
.quando & sullo spirare la barbarie, ed ha prin -
cipio il secolo della coltura, la macchina ha
ricevuto gia un’altérazione sensibili. Nel pre-
-cedente saggio considerato abbiamo come me-
- no dense, e vigcrose le fibre , piu oscillabili ,
e dilicate divenoero (1). Ma nell’ epoca della
. ¢oltura acquistarono col maggior ‘moto la pin

N

(1) Cep. XINI. L

. e e
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raffinata dilicatezza ¢ onde esse divennero ca-
paci di una quantitd'pit estesa d’imﬁressioni »
e di movimenti pil fini, e sottili, che prinfa
al ruvido senso , e duro sfuggivano tutte . (.).

Quindi nello spirito.da una p: ampia sup-
pelletile d’idee sorse una pils estesa ragione ,
ed universale . L’ eta della filosofia giunse . 1l
suo vincitore lume dissipd le tenebre della
superstiziosa ignoranza . La feroce politica ce«
dé il suo lur:go alla ragione . La tiara, e la
~spada , che nelle barbare societa decidono di
tutto , alle feggi furono sommesse . Si siudid
Y uomo , si conobbe la natura , e i dritti dele
P uomo vennero rispettati. Ail'ordine naturale
si accomodarono le leggi. E le scienze, dalle
speculazioni dell’ arti nate, perfezionarono, e
migliorarono a vicenda I’ arti. Una nobile ga-
ra tra filosofi , ed artigiani accesa sollevd la
ragione, e di agi, e .di'comodi Ja vita arric-
‘chi . 1l sentimento dell’ ordine, e del bello si
raffind; le passioni quanto meno violente, tan-
to pit varie, tenere, e dilicate divennero ;il
costume pid dolce , socievole, e mansueto .
La coscienza della debolezza maggiore genera
un_pia tenace attaccamento, ed amicizia tra
gli uomini . Lo spirito pih raffinato pitr ‘viva-
mente sente quel morale bisogno della compa
gnia, che per esso diviene di prima recessjta
. (1) 'Dovendo st fatte considerazioni ripetere
" . nel saggio sul gusto, qul basta quanto se n’ &
accennalo . Coe :

\
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Non havwi piti * espresto segna di un popole
hasbaro ancora che’l suo vivere isplatoy € chine
. Chi giunga ad un’ ignota pazione, € ritros
Wi gli vomiul di ogoi c. ndizicne , e classe tra
loro dumesticamente cpoversare , ei bisogna ,
che comchiuda per certo la ccliura di-quel po-
la. . " . .
pe Dalla stessa raffinata sensibilith dipende ,
she 1 popoli colti sieno pilt umani,. pietosi, @
.. clemenu. L’odio, la- vendetta, la crudelta sona
passioni’ Ira quelli poco vivaci, e gagliarde, Ma
avendo pill ingegno, € spirito, sono pill vantags
giosi gli uomuni, La frode, e'la destrezza spes-
so trionfa. Sovente la. maschera della politezza
delle maniere ascon‘e la fallagia del cuore.L’
anteresse dirigge le azioni tutte. e
Ma ben si dehbono cousiderare tre periodi
delle colte societa. Nel primo sono surei, ed
eccellenti i ccstumi. Il vigor de”barbari non
ancora spento, allumanita, e pohivzza ubito,
forma i veri eroi, pit benefici de'feroci -Achils
li, e de’repaci Tesei. 1 Leij, 1 Scipiooi in Roe
ma, i Temustocli, i Milziad 1n Atene sono gli
esempj di cotesti grandi' uomini, i quali ador= .
farono i tempi, de’quali Kol ragionismo. Nel .
secondo periodo, quande Vart’y e le: scienze
ricevono nuova luce, cresce la fineaza. delio
gpirito, ‘e manca la virtl, ossia -quell’energia
delle faculta del’anima sl ben delfumauita di
“yetta. La frode, il mendacio, la destrezze, el
inguano, vizj de’deboli, prendone piede. Nel
geszo périodo, quando-la seasibilrh.é giunia all
ailtima -debcatezza, e larti, e le scienze al col-.
mo, linteresse sull’axia si colloca, ls fade rice.



we bultimo crollo. La viltd, e ta  bassezza :?
viené aniversale carattere degli uomiai tutti,
quella vilta, che prepara, e dispons la deca~
denza della nazione. : . :
C A P XXX.
“Della passione dell'amure -de’popoli -colti. h
La gelosia, la piit terribile delle ‘passioni, che
di .ua empito di smodato amore, ‘e deltorgo-
glio' & fizlia, come altresl dellapoca stima dell’
‘oggetto amato, quella, ¢he presso i barbari se-
'vente bagna di sangue i letti geniali, e turba
‘1a pace delle tamiglie, ‘¢ trale colte societh pul
mite. 11 scspetto, alimento,'ed esca di cote-
“stu furore, ‘¢ sempre prodotto dalla diffidenda
. della nostra avvedutezza, e dellaltrui ~yirtdt .
" Chi teme di non esser. accorto nel bisagno, e
quando veramente sia d’uopo, di ogai cosa so~
‘spetta, e’si ‘adombra. Chi- teme della: poca fe-
de dell'oggetto del’ suo amore, diffita, sospet-
i e geloso. I barbari sonn igagranti, e fidan: -
do nel‘loro braceio, ‘sconfidano ‘della loro pru-
‘denza, hanno per ischiave le donne, e le ri-
‘mirano ‘come ogni altra-proprietd, onds non
possono averne la menoma stimawsono in tat-
te l= passioni trasportati assai: perch®, secon-
doch? altrove si & detto, sono all'estremo ge-
“losi. Ma i popoli-colt, che temprano colla pru-
< denza il sospetto, che pit moderate sentono.le
 passioni, ‘hanno pilu bisogno dellamore, che del
- pettsuale piacere; snovano,-e'siiano le domme,

’
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e aella loro virtdh, ed onore hanno non" poca
fiducia- Le donne meglio educate, coltivando
lo spirito, agli uyminl sono oggetto di-stima, ¢
si renfono non meao per la bellezza, che per
le gaianti maniere, el i tratti di spirito inte-
ressanti, ¢ mescolando I'amicizia all’amore, de-
staao le pi belle, ed utili passioni.. Gli uomri-
ni, 1 quali 1ntendono che 'amore & un grazio-
so dono, e che sul cuore noan si regna per la
forza, s'ingegnano d’acquistar l'affezione delle
- :care persone colle galanti, e tenere maniere,
col rispetto, e coll’ossequio. Ed ecco come col-
‘le colte sociota nasce la galanteria, la quale
-viepiu pulisce 1 costumi. L’'impero domestico
si terribile presso i barbari decade. Le donane
.un tempo serve, di poi compagne, sciolte dalle
- demesuche catene, ove languivano prima, con
liberta conversano cogli nomini, e la sogieta
~yiacquista una perduta meta. o
" . .. d’'un peuple poli les femmes adorées
« Recoivent cet encens, que l'on doit & vos yeux,
s+ Compagnes d’un epoux , et reines en tous
lieux, e o v
Libres sans deshonneur , et sages sans con<
trainte , o '
Et ne devant jamais leurs vettus & la crain-

te . .. _

Elle, che la natura fece depositarie delle
grazie; e del piacere, colla lieta di loro com-
pagnia avvivano le brigate, e rendono gli uo-
‘mini pili gentili, e grillanti . Avendo uns
maggior dilicatezza di organi, e di sentimente, -

-eeadendo i pei tratti di spirito ..epl}ewv‘en'ex} s
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.G A P XXXIL.

Della galu»terla de tempi cavakrescht

I Jurbarl nen sofo gzammu ga!am: .« Gh
Achiili, i Tesei:, gli Ajaci usavano le donne’
. ceme: e llce meccamco strameénto del loro
piacere . Lie rapivano , e le:abbandonavano a.
vicenda.. Qudl sentimento di delicato , ‘tene-
70, galame amore ritrovarsi potea ‘nel feroce
petto: di ‘un antico romano ¢ K pure i nostri
Fomanzatori tutti , e poeti'n' hanno coancor-
demente dipiati amorosi , » e galaoti i paladiai,
el guerrieri della mezza et¥.’ Ghi: Orlandi | i’
Bilmaldl vennged - folli per le beﬂe Ahgeh-
c e.
"Dird di Orlando in un medesimo zratto,
Che per amor venne in furore ; € matto .
1 suggetti delle nostre epopee sono gh amon,
non meno , che le armi .
Le donne , i Cavalier, Parmi , e gh amori,
Le cortesie , U audaci imprese io cento .
T torniamenti s le giostre , e le pid gran-
ﬁuemen imprese vemvano prodotte dalla
a dell’ -amore :
O Ferrat, o mille altri, ch’ io non scrivo
Che avete fatto mille prove vane
" Per questa ingratg .... -
Un obligo principale era della envalleru di
dlfendere, e servir le Dame. Come mai fe-
_¥ocia , e teneresza , barbarie , e galanteria si
accoppiarono msmme?
on si h le seconda europea barbazie

”
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tomparare peér ogi parte colln prima, ‘co'm:
@mel saggio sulla decadenza delle nazioni iy
diffusameate .si dira . Cotesta seconda barga'
gie dell’ Europa wa misto fu di quella  di de-
- cadeaza , e della prima originaria, che i fe.
roci' barbari del Settestrione me arrecarono |
E non essendo fe nazioni perfettamente deca.
- dute , e venendo ells cinte- da: popoli sncop
coltivatori delle belle arti ; una: mescolanze
nacque di lumi, di fecocia, e di mollesza. |
lumi benché foschi dell’ antica coltura tra ’
denso eorror- di que’ tempi- trajucevano . La
decadenza delle culte Europee nazioni- portd
¥ ozio, e la dappocaggine . E i di loro vin«
‘citori ne arrecarono la ferocia , e la salvatie
chezza . Quindi: quell’ assurdo mostruoso corpoe
di contradittorie usaaze, leggi., e costumi del-
ke mezea ethooo o et -
Ecco che da cid sintende la ragione, per
la quale la ‘cavalleria , {a quale andava in
cerca di vemtwre, e professava il pin ‘peria
glioso mestiere delta guerra ; s pregiava - al;
- trest della galanteria . Eila univa ini

B R S RS

sieme: alin
_ politezze. I’ eroismo ,che 1a protezione dell*
oppresso debele professa . I Goti-, . che - aveas
no servito 1’ impeso ‘nella’ corte di Costans -
tinopoli , ove 'la galanteria ; gli amori , " i]
lusso .Boriva, - aveano' appreso a_Tispets,
tar il bel.sasee , & adorarne i vezsi. | Saras -
ceni, che da:Greci aveano 1a coltura , arti .
. @ le politezze apprese , accoppiavan all’ eseiv
cizgio dell’ armi la galante vita. Gl aitri. bar-
bari «ciati da- Saraceni, e da’Greci , dagli Ita-
aliani, coi quali o guerreggiavano, a .aveano’

E



/

at A . - :
iso:ieti , appresero le loro polite maniest , ed
il rispetto per lo bel sesso .J Noa fiaccande
punto , ma ravvivando pia tosto il-loro vale-
.¥e, coll’armi, e coll’eroiche imprese, com”
armeggiamonti , e giostre si procacciavano [’
amore delle belle . E quindi (1) la cavalleré
3ca galanteria macque , che ¢&-la pit bella,
grande , e magnanima istituzione , che a me-
moria d’ uomo fosse wai stata , come quejla 4
che gloria, ed amofe , tenerezza , € magna-
~ mimo valore , le passioni pih vive , ed effica-
€iy le virth pih disparate tra loro accoppiava
Mlemo 5 ’- . . . . T

e e 0 . t
i

== . e

o %1) La galanteria nasce dal dilicato- amo-

re . Coloro , che di piacere oll amata §'ingegna-
no , formansi un abito di piacere al -bel sesso .
Ecco la sorgente della galgnterio. I . Presiden:
te di Montesquieu nel Cap. XXII. de lib. 8.
scrisse, che dall. opinione dell’ armi incanta-

te, e del poter. del{a . magie . s0rse .ne’ mezzi-
tempi il maestoso edifizio della  cavalleria , ciod ,
Jate, incantesimi ,Vpalgdiai sy uomini agli aleri
siperiori , un ordine in somma. sipaerdinario di
cose . .Ma come mai da .quésto wmagico ‘spirite

nacque il desiderio di piagere al bel. sesso, e di .

proteggerlo? Questo celebre autore- spesso drae
delle conseguenze., che non soro..ne' susi:prin-

;?u, U T L T2 PR
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" ‘70 altraversando torrenti, e boschi

o | n3
‘ C AP XXXIL ‘
Detllarti di lusso de'popoli polit.

i€ scienze, 6 le bell'arti son'figlie dell'oio,
e della sicurezza.  Germogliano esse, .e cre-
scono allombra della pace, e dell’abbondansa,
Quando la mano del cittadino dee imbandir If
asta, e lo scud? per difender se, € la sua fa.
miglia contro Vassalto del conclttaud%%goyg;;
caccia’ alle fiere' per nutrirsi, non’ pud ‘oeha
indurita mane trattar il pennello di ‘Fidia, e

col compasso di- Archita misarare la terra,

- e’l'cielo. Allorché la Grécia nonvenne abi-

tata, che da ¢orsari, € da ladroni, da cac-
ciatori , ¢ pastori > ella non ebbe che Cen-
tauri , e Tesei, mon gia Aristofani , Euripidi,
Platoni, ed Apelli.© = L

2 quando poi sotto la protezion delle

Rgei, e di un moderato governo placido , e

sicuro: riposa il- cittadino , quando le fertil; s
e ricche  minjere dell’ agricoltura son giA
disserrate’, e I’ esperta mano di una porzione
@ella societa basta non solo a nutrire una nu.

19eTO0SA Cittd , ‘ma 3 dispandera V'uberty in ogni

paste , allora' molta gente rimane nell'ozio. L
ozio e l'sbbondanza producono la divorante noja
la quale genera il vivo bisogno di ana nuova
dccapagione , e di-un lavoro. E Foich_é I3

ente oziosa & fornita di nna pia dilicata sen-
sbilita , atta non & alle dure atiche *den'agri-,,
soltura , € del commercio , ed essendo altres
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sl tali mestieri gid occupati, fa loto bisogno
di una pitl dilicata , e spirituale occupaz:one.

"Ecco l'origine dell’ arti di lusso, e delle
bellarti, -

Ut primum positis nugari Graecia bellis
Caepit, et in vitium foriuna iabier gequg ,

* Nunc Atletharum studiis, nunc arsit equorym,
" Marmoris, aut eboris fabros, aut aeris amavit
. Suspendit picta voltum, mentemque tabella ,
" Nunc tibicinibus, nunc est gavisa tragoedis.

‘Ma le tagiom nelle cose morali nog ope=
rano sole, né isolate giaminai, anzi. stretta-
mente s'intrecciano tra. lcro. Lo spiritito -
corso sociale , colla comunicazipne dell'ides ,,
secondo si & detto, incontaneate provd  uwaa
schiera di nuavi, e pilt urgenti morali bisogni
come quello delle cogpizioni; e dell’ jdee di
ordine, e di bellozza , le quali donarono la vir
ta a tante nuove arti , belle artj. dette. . .
** -Coteste arti chiamansi di lusso, € di gow
vrabondanza allo stase primiero di .una ,nazio«
ne rapportate ; ma in riguardo alla posizien
presente song necessarie cosi, come le prime.
Arti di prima necessith sop dctte quelle , .chg
al selvaggio stato dell'voma necessarie:.sono. 3
arti di comodita son quelle , delle quali mna
hazione barbara abbisogna : lussuose finalmegy
te quelle , che fanno mestieri alle. .colte. nps
zioni : ma se le medesime non possono sepga.
- queste sussistere , come le selvagge , e lg bars,
bare senza le loro , convorra dite ,. che sien,
tutte necessarie del pari. . . . . .,
~ Tutte perd Varti di lussp "hanno _ingrag-
dimento, ¢ pesfezicne nelle colte_societa, ma
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ben vero Porigine nelle barbare: non'solamen-
te quell’arti , che non sono altro, che una
perfezione maggiore delle prime , ma ben an-
che quelle, che assolutamente rassembrano fi-.
glie dell'ozio, e del piacere. Ei par che due
sieno i rami dell’arti di lasso . Alcure altro
" non fanno , che migliorare, e gerfezionare le .
arti primitive , secondocché pit diligata, e

erfetta 1a sensibilit diviene, Per esempio sia
Farte di tessere . € colorire una stoffa di [fab-
bricare un palagio , un tempio. L'occhio del’
barbaro ben anche rozzo contentasi di un gros-
solano, panno , che lo difeada dalla rea sta- .
gione, e di. una qualsisia casa, ove abbia co-
modo. albergé. Ma il. raffidata senso di un pa-.
ri%ino non domanda solo di esser difeso dal-
caldo, e dal freddo , ma unendo al primiaro
il secondo bisogno , cerca nelle vesti, e nell'
abitazione la maguificenza, Vordine , e label-
.1ezza. Cosi ail’arte primiera si accoppia la se=
¢onda , che perfeziona gyella. . - N :

~ Laltro rame- poi dell’arti d¢l lusso intera-
mente rassembra germoglio, e frutto del pia-
cere , e della coltura, e non gia migliorazio-
me delle arti prime : come sono appunto la-
musica, la pittara ,e Palire simili: ma queste .
di fatti noo sono, che, come le altre, migliora-
zioni delle’ prime. Anche gli nomini selvaggi,
ed i barbari pir, sentono, benché¢ debolmente, .
eerti_bisogni morali;.e paturalmente son allet-
tati dall’armonia , e dal pjaceré dell’ imitazio- .
pe. Il piacere dell’armonia, e dell’ imitazione
)i fa inchinare a tutte le bellp arti, delle qua-
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li il fondo & d’imitaré .con armonia, e con
bellezza la natura , ossia i fisici , e morali av-
venimenti. Queste arti dunque di lusso, e di
iacere traggoro la di loro ;sorgente ne’ bar-
ari tempi , come si potrd vedere nel, saggio
sulla poesia , ma il migliorameato , e la per-
feriene ricevono ne’ tempi della coltura, anzi
esse l'indice , come che non sempre certo 4
sqno del grado della politezza de’ popoli.
Tutte Parti dunque di lusso altro nom so-:
no, che migliorazioni, ed abbellimenti delle
arti prime , le quali rinfraneano i fisici , o1
morali bisogni degli uomini. Esse possono dir-
si tutte belle arti: avvegnacché mon sien di-
rette ad altro , che a render vaghe, e belle
le arti primitive , accoppiandovi la bellezza ,
I'armonia , Pordine . B le belle arti eziandio
- possono esser comprese sotto il nome dell’arti
di lusso, qualora pongasi mente, ch’ esse non
servono a’primi bisogni, ma a’ pib raffinati
piaceri . E’ il vero che strettamente sono arti-
di lusso quelle chiamate, che a’ raffinati fisici
bisogni suppliscono: non ostante che una stof-
. fa vagamente dipiata sia il prodotto di un’ i-
dea del bello , e del vago. Belle arti poi sono-
propriamente dette quelle , le quali ‘imitando -
la-bella natura hanno di mira i soli morali’
bisogni . Ma di esse nel saggio sul gusto ‘di-
~stesamente ragloneremo . Tutto cid, che lo-
sviluppo del sentimento ne’popoli colti riguar- *
da, ivi sard ampiamente trattato : Peclochid *
‘8l presente saggio omai diasi fine . o

I R NE- i
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tiom ab Homero Tzarzwos dicitur.E'lcita-

go Dionigj di Alicarnasso nel l. UL dice-. Et
wero initio apud romanos ager magous, et
pber erat pecularis regum , ex Cuius reddi-
‘tibus et sacra Diis factebant, et domi victita-
baat splendide . 4 b
: el progresso del tempo s introdussero ¥
gributi da’ doni, che faceano i popoli ai re ne'
bisogni- della rra , ¢ perd i tributi furono
presso ghi antichi greci , come ne barbari tempi
della mexa etd, detti donativi . Nell' 1. XV H.
¢. 235. Ettore dice , che avea impoveriti i Tro-
sani dei dent de loro ricevati per nitrire le
lm»e ausillarie. e i
Non mi arresto @ dimostrare in tal pro-
~ posito la conformila de’ mexui tempi cogli eroi-
_ ¢i: Roberson , ed ailri dotti uomini non facendo~
¢l sutal punto desidersre lumi; maggiori.

’



SAGG11O VI

" DELLA DECADENZA DELLE NAZIONL
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i« Della cornizione ‘delle socie1d . . - .
! R AR ARt L A S SO "
I corpi naturali si corrompeno allor, che lo
diverse parti di.quelh. alle; paturali loro' fag.
zioni. non adempiendo., né alla:conservazione
cospirando del stusto ,- disciolgonsi *di - modo:,
che quell’ uno composto viene ad essexp :-di-
strotto . Del pari:i corpi morali, che sone‘le
sacied degli uomini, alla.corruzione 1ore son
giunti ,. quando le parti, che li compeahigono: ,
~€ioé i ciltadini; noa: cospiraad allogcopb unie

.versale, al mantenimento-delluinione del cor-

‘po.sociale. E non éperando gli uomini, che
-per liateresse, ¢. sia per lo diJoro bene, quan.
¢ dal publico vantaggio nor s6uo: essi- anie
-anati, quande.il comuage interesseton gli miro. -
-ve, Timangono isclatis-il corpo’ socialei & cog~
Tekto, €. vien disciolto.: Il raffreddamento dell’
‘amore. del ben' publico ¢&il gelo di marke,che
anaunzia la fine delle societh. Uha' worsie
*€ancrena allora ha di gik la citth~purretaves: . -
-Ne gli. uomini .possono allora. rj manére. i,
i'se mott vengano: insiewse ristretti: ad-yns *die

vBpotics’ milnoyiclie dawrns w ‘v comi: ad

s
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un centro comuge , tengagli condensati.
Ma se ’l viziv delle sem]plici parti disore
dina il corpo, il difetto degl organi princi-
ali della. vita direttamente mena alla disso-
r;lzione. Quando i magistrati, i rappresentan-
ti della sovranita, il corpo ‘in somma, che
‘ yegge , non adempie alle sacre auguste sue
" fuuzioni , vale e dire, al mantenimento dell’.
ordine sociale , delle leggi, cagioni di quel-
lo, qvando, non procura 1l pubblico.,, ma il
privato suo bene , la corruzione attacca il’
priacipio vitale, ¢ ne troaca immediatames-
- te il -corso.. Ben - disse -~ Atistotele nella sua
.grand'apera. dela politica, che essendo cor-
.gotta la pazione , ma intero il corpo , che
.xegge , ella pud ripigliare la pristina sanita ¢
.ma per I'opposte una societd, comecché vir-
‘tuesa , vien .tosto corrotta dal .corrotto govesr-
.R0 , .come-pill chiarameate si dimostrerd qui -
Appresso .- . . oL
. . E poiché¢ la corruzione: del corpe com-
-posto,_nasce da: quella delle parti-, in prinra
.considerar conviene qual sia- la . corruzione
-dell’uoma. Allera che dice. dell'uomo ; intea-
-do del cittadino. Ripeto:, che 'nomo & delle
.-sperie degli animali gregali, nato., e fatto
-per la societa , dalla quale vieae a forza di-
velto per.gli accideati. delle .memocrate, cata-
--strofi:,. dalle: quali viene. isolato .- Come una
_pietra & lanciata a forza in aria , e ritorna
' _con viclenza alla terra; 1' nomo. per violenza
& staccato dagli altri uomini , e per vna for-.
-za di:grayitagion morsle alla.sacietd di queilli
.xitopna . Ip.detesto. la, dottrina. di. Ankstotelq
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ne’libri morali ; che distingne il buon citta~
“dino dall’ vomo dal bene- lafelice. quella so--
cietd , in cai il buon cittadino mon si confon-
de coll’ vomo da bene. R .
Per tanto qual & la depravaziono dell’uo-
mo , la corruzione del cittadino ? Quali ‘sono
le fisiche , e le morali cagioni della sua de«
generazione , e per‘conseguenza della corru-
zione del composto corpo della societa .
.. La depravazion dell’ stomo dipende dall
allontanamento del suo naturale stato . Quan-
d’ei non si# cid, ch’egli & per matura, al-
lora & corretto. Ez,gdi, ¢ per matura un essere
organico, che vegeta, un esere , che sente ,
e pensa . Il senso & 3l mezzo , che waisce =
ragione al moto della vegetazione . Il senti~
. mento & il germe della ragione ; ed il direts
- tore de’meccanici ‘moti . Se I’ uomo vegeta ;
€ scnte senza ragionare , egli ¢ gih depravato.
Se la ragione distrugge il senso: I' nomo sva-~
nisce : Adempiendo adunque ogni facoltd, e
tenza alla natorale sua fubzione , I’ uomo &
atero , e perfetto ; un wom robusto, che .
" senta ; e che tagioni, é I' uom naturale, &'}
modello della perfezione. v
~ La virth della ragione & la forza del pems
éare , l# dirittura , la penetrazione, Y acume,
Ia vastita, e profondith della mente . La nas ’
taral funzione della ragione & quelia di dirig-
gere , e non estinguere il semtimento, ‘di . de-
mrio.,' ma non gia di opprimerio ..  Tanto:
gomi’ vive, quanto ei semte .. - . . N
- E poich¢ le sensazioni vengemo in noi
prodotto dall’ impressioni degli- esterni. oggetr .

\
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ti’ﬁérl’ nomo , gqaando semte cosi, un €serq
Passivad , @ schiavo: dellesterne cose, 'onde viet
circondato : Ju sua esistenza & precaria, e dal
esistenza degli esterni oggetti dipeade. La,ca-
tena .debgli .accidentali avvepigenti I’ avvolge,
@ strascina , come-ik vortice dell’ onde aggira
i-gorpi.motautis oo o oo o i
.11-Ma dvvegnaché i sentimenti sieno linter-
ne seasazian:.nascenti dak fondo dell esser pro-
pria., formano essi I uomo. morale, ed aftivo?
e.& amor.di noi medesimi ,.e le varie modi-
fitazioni di questo amore. formano i varj sen-
tinenti .interni deli’ anima .: . T
. . Or:di questo troncp dellamor di not, os-
sin deHa wonservaziane- dell’ essere proprio, due
sono i rami.. L, amor proprio , e personale , @
Pamore de’nastri simdi . Sen-due. forze'in noi,
come nella mature . intesa : :son- due principas
Li- agiani, 1” una conceatriva , difasiva I'-akiras
Per meseo dclla prima.l'essere:tende. alla, sua
eonservazione. , e deile natatali-sue proprietiz
Per I altta. si-espaatle.fuosi di. s, @ wellamor

_ de’ simili. suoi: diffondesis 1| sentimgnto. debla:

giustizia , la pietd , Vdmicizia, Famore, la.be+
neficenza sono le varie modificaziooi dii quen
“’Qf@éﬁ&‘do"rhmb'i Egll & il Yere - 'ﬂhe“ not
amiamo Bli aliri ; e siam benefici per woi stess

. si:-pertipeché mei mostei simili-poi stessi-rico~
_ mosciami@ , .Senza: che 1l seatimtesto della 'no-

¥

stra. ghandezza , ed energia s'eleva in .meazo
de’ sociali seatimenti della:beneficenea, & del;
¥ amore , a ci riempie di vm;divino , piaeerg {
Ma perd debrsentiniesli ¢ 1€, cotestp. egcantri-
clse. passinmirsoniyil, germe.di-. wujte le: vistly
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“sociali, che altrp non sono, che Pemergia ca-»

stante di questi_sentimenti medesimi, confor-
mi alla patara , é diretti dalla ragione . La
divinita sciotlla pell uomo mortale mercé
di queste diffusive benefiche passioni . .
cCo un immagine abbozzata dell’ uomo ,
quale dev’ essere per natura . Or qual’ & Ia
sua depravazione ? L’ igneranza , |’ errore , .la
frivoli , inadequate, e. superficiali cognizionk
sono la corcuzione della: meute , regolatrice:
del seaso . Il falso -amor proprio, che degenes:
ra n egoismo , l'interesse persanale, | insea-:
sibilita verso degli altri, lo strenato. -amore de’i
seasuali piaceri-é la depravazione della ..parte -
seasiente dell’ uomd . [:due rami- vengano di-,
visi; I'egoismo, e I’ interesse personale combat-, -
tono I’ effusione del cuore, quandoché per na-.
tura queste due forze son -pur uaa.ill.vero.
interesse parsomale & I energla , e- perfezione .
delle naturali facoltd , e. .sovratutto-. di ‘questa.
benefica divina espansione . Or.I’'womo depra-,

~vato si & nel tempo stesso il cattivo. cittadiaos

pecciocché chi non ha'le virth sociali , non-
sente I’ amor del -publico bene . Per la qual:
cosa I’ istessa-¢ la corruzione -della societa , e
degli uomiuni , che. la: coqpongono. Quando i,
cittalini non provano. i sentimenti. dellames
del bea publico , Vinteresse personale soltante,

gh anmma, e questo falso interesse . personale sk«
risolve nell’ amore de’sensuali; piaceri , e delle: .

 vicchezze ; igrumento di quelh.. Pertanto facs,

ciamo una pil1 distinta, ‘ed esatta ricexca . Yo
stato di corruzione, e di decadenza delle naazms '
e IR R R A T ,.:q'a S
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Stato delle c@nm‘bm ndle nazzom cor.rette.

Lo
‘a

1

N el decadeni& delle. nazxoni alla coltma-
viea dietro lignoranza . E.lla prepara.la de-.
' catpnza: delle-societay ma ¢ iusiem: I effetto ..
detla Sorruzione di- quclle.‘Lrgnonanza .delle
ndi vernd meral fa vacillage la base dels
atsoeieth ne mompe il necessakio ligame- ..
Quaando don s'intende per tatu | j. cittadint 4.
che Fintpresse privato non st possa dal publi-
co diveliere, che nell’associagione degli uomie
mi 5l bene privato ¢ nel pubblica rinchiusos ik t
civile edihgio crolla da’foudamenti suoi. ko~ -
- sensibili egoisti, wilissimi . cortigiani, traditort
de’proprj doveri; iskrumenti dell’ingiustizia,voi, ;-
che nella rovina del -bea . publico. trovate. la:
Privata vostra_fortona, voiy, che .aecumulabe -
ricchezze a spese deila giustizia:; che stabilia,
-te-le vostre sopra ceato. rovesciale- iamnghe.,
voi ignorate:, che invano cpl tempo. il soc--
- corso di quelle leggi , che:avete calpestatie ,t
imwplorere te per garaatise la. yostra proprietag «
che quel 2'societar, che noo aveté mai euras;.
&, e che pid:nen: esiste, non. potrd .esservi
dy fosteguo « Cosl| tardi , ed invaae’ mpaterev .
te, che’l privato mterem»nen &k pub mm—‘ﬂn
pubﬁror separare . . TS i~
~«.J Ik pabblica. bepre & ngesto’ nelht sicurezaa; -
e traaquuilita dei cxttadlm » la quale nasce dal-
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Ia gelosa custodia dei dritti di ¢iascuno , mezlz
cé le funzioni de’ magistrati , che irapprésens
tano la publica forza, garante dei dritti, e def
doveri de’cittadini tutti .. Or senza la publica
istruzione dei doveri, e dei dritti di ciascus
Rno, o privato, o magistrato , come mai po-
trebbero i cittadini cospirare al publico bene?L?
ignoranza dunque, il ditetto di si fatta istru.
zioae, ovvero, ciocch’ & peggiore, una. fal-
sa, ed errunea istruzione cagiona la corruzioe
se la decadenza delle nazioni. L’oppinioni‘go-
wvernano il moado, sono i motori di tutte I'a-
zioni umane , e percid-le potenze , e le for~
ze pit efficaci. Tutto adunque da’lutbi, &
dalle istruzioni, o vaune, o false, la felicita, o
la museria, la coltura, o la barbarie de’popo-
li dipende .. L’ uomo , che non conosce 1 suoi

- dritu, dimeatica i proprj doveri, ignora se

stesso, & degradato di gia. In preda dell’ igno~
ranza, in balia dell’ errore divien vile , ecat=

tivo. $’abbassa infino alld condizion de’bruti,

Ma I’ errore pil1, che I’ ignoranza, ghiuor

‘mini degrada . L’ignoranza é la privazione di

ua bene, che si pud acquistare : I’ etrore &
un male’, che di gia esiste nell’ anima, e la
.corrompe . Quando in vece delle sane massi-
me della pura moralé le false'oppiniont di una
corrotta istituzione diriggoné Iazioni degli ne-
mini, non solo son_essi lungi dal bene , ma
sono oppressi dal male . Cid accade nel gover-

Ao feodale, e dispotico, guando gli uomini si

credono proprieta, e ip‘at'_.rl'm‘on'lo degli altri uo-
mini , quando i dominj stimausi di esser arbi-
trarj , ed incerti , quando i doveri dell’uome,
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e del cittading vengono da superstiziose prati
che, ed oppinioni compensati . Il dispotismo
invano gli uomini incaiena, se la supesstizione
noa inceppa gl spiriti: Inveno quello proteg-
ge |’ignoranza, se questa, non chiudendo a’
Jumi [’ entrata nella mente, non proscriva il
~sapere Invano quello debilita le forze della na-
zione, se questa non istupidisce le facuita del-
la ragione . Io somma I’ uno ,. e I'altra, cer-
cando ¢’ abbassare I’ anima, d’avvilire il cuo-
e degli uomini, per assolutameante ‘dominare,
si danno a vicenda la mano . Mentre la super-
stizione stringe  gli animi, doversi -intimorire
S la moltitudine ) dal duce, toglrendosi i capi
ella sollevazione: Consigliavano i compagni di
Druso da Tiberio spedito a sedarei movimen-
i Jelle pannoniche legioni (1).
o ’La poca coltura, che nelle corrotte nazio-
ni ritrovasi , & superficiale, ¢ vana . La forzx
della ragione de’ popoli depravati & cosi debo-
Je, ccme & il di loro cuote . Hinuo & vero
costoro una celerita, e prontezza di concepire ,
la quate dalla tenuita delle mabili fibre, e de’
leggieri spiriti nasce; sono ben anche di un
certo acume fornili : ma senza vasiitd, e pro-
foadita le di loro iiee sono frivoli, e pocoso-
.Tide. Le grandi verith remote da’ sensi, le
quali di seria riflessione , di penosa-attenzione,

. (1) Dum superstitio urgea , addiciendos ex
duce metus, sublatis seditionis auctoribus , Tacit.
s\ emm. ' ‘ ' '

oAk
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d’indefessa fatica sono il prodotto , non solb3
ticano il gusto de’ leggieri talenti .

Le scienze sono figlie dell’ arti : Elle ne
sono le teorie, mate dopo il progresso di quel-
le: L’acti poi vengono da’ bisogai prodotte ;

Sono adunque le scienze proporzionate semplig )

a presenti bisogni degli uomini. Quiandi nelio
stato della decadenza i soli fisici bisogni ad e~

scando gli uomini , e coltivando essi percid I’

arti soltanto degli agi, e de’ piacert della vita
prodattrici , le cognizioni tutte trascurano ,
che a questo oggetto non servono. Le mora-
li, e politiche faculia , Ja profonda analisi dels
1a natura non occupano lo spirito delle frivos
I, ed avvilite nazioni . ) -

' La vanita, passione viva de’spiriti leggieri,
quella, che all’amore succede della stabile

gloria , opera si, che: gli uomini amino piti di -
comparire, che di esser dotti. Per la qual co~

sa le wnotizie di memoria, le diverse lingue ,
la nuda storia de’fatti, la superficiale storia
della natura, scompagnata dalle profonde fisi-
~ che ricerche, il filologico studio dell’ antichis
ta sono !’ applicazioni del tempo. - -

e
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Costumi, ¢ carattére delle nazioni corroltg .

5 ,
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L’anime‘ deboli, e corrette, avvivate di po-
go.feuco , ‘e perd di poca seasihilita, sono in
Joro medesime concentrate’: come quel povero
padre di famiglia, che il poco , che possiede,
con molto studio conserva, e perche deatro
il vivere non venga meno, vgila, che niente
ne scappi fuora. Cotest’ anime miseré prive
di eccentrica forza non amano, cho se stesse,
- né possono espandere il'di loro languido fuoco
di 12 della stera della propria attivitd: I’ egoi-,
smo forma il di loro carattere. L’amor della
patria, della nazione, deil’ umaaitd, nomi de-
¥isi, sono ignoti affetti ai deboli-cuori,
* K perciocche lo spirito , che noa pud ri-
maaer giammai nel vuoto, aon viene occupa-
‘to da’ sentimeati della propria virti, conscia
virtus , della gloria, deila hberta, e da’ sociali
affetti , i piaceri del corpo, gli agi, e'i como-
di di una tranquilla vita, i frivoli allettamenti
di una languida immaginazicne. a’ virtuosi sen-
timeanti vengono surrogati: la debole sensibili-
ta si espande per intera negli esternisensi. Il
sentimento wmorale & interamente estinto. Qua-
le ilea’ adunque della digonitd dell’ vomo pud -
aver colui, che non sente I’ energia dell’ esse-
re suo? Potra dell'idea della giustizia esser do-
tato chi del morale senso dell’ ordine & privo?
Cotesta debolezza di mente, e dicuore non
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va disgjunta da quella del corpo-. Gli esercizj
vigorosi, e guerriert, la ginnastica, imagine,

“della guerra, non ail-tta coloro, che dah’ ozio,,
e dalla forpida quicte veaguno soltanto. ade=
scati . L . .

Per le quali cose i costumi de’popoli cor- -
rolti sono sempre i costumi del debole.ll forte.
adupra, la violenza, e tutti jsuoi vizj dalla vie-
lénza. preadono lorigine. [ deboli, che mon.
coufidano .nclia forzu, alla frede hasno ricor-.
80, | .1, - . . o o

5 1Quindiyil mendacio, il tradimento, Yinganw
no,. ja gabala, il raggire, furti, rapine, falsita,
Yayarizda,la vanita, la’ leggeiezza Jormano il
carpitere ,?elle nizjonj, corrotte. Ma sovra d7
ognj cosa fa mala fede le distingye. La fede ,.
cﬁ‘ 5% &,lg chiara magifestazicn del cuvre, la.
costanza ;della voloaty, con pud aver fede,ove.
é chiuso.sempre il cuorg, ove volubile, e leg=
‘gi«;}rg, & la valonta: la fierezza stessa, linuma~=.

na_cendghid pil jovepte, alligna tra deboli po=

fp],q.‘,eh.c,ékrotgi,;che trar goerrieri: avvegnachd
a poga. stosib 1 geqera la fierezzay ed ogot;
uoma feroce & stupide ferox. Le crudelta ov
prate da Greai di  Costantinopoli ‘avsebberg
fatto orrore ai vincitori di Maratona, -~ |
Per altra ragione ben anche i piit deboll
sono pit erudeli. Confidando meno nelle for-
ze loro, convien, che temino pil: laddove i
forti per lo sentimento del proprio valore som
pil sicuri. Chi pitt teme, e pit crudele.
Senza di che la nazione avvilita, essendo
sempre schiava, come or si dird, & pilt crude-
le, e fiera. Lo schiavo pei rifaisi gravita tam-

&
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to su i soggetti, “quanto i padroni gravitane -

sovra di'l}n. Colla crudelta, che fa seatire a’;
pilt deboli, si vendica * dell’ oppressioae ; - che

soffre da’pid potenti.

Le nazioni corrotte non sanno, né haa -

cuore di esser libere: come, dice Macchiavel-

li, gli animali avvezzi alle cateue, se vengono-:

rilasciati, non sanno -reggersi_da se, e nutrirsi,
né han ‘lardire di tentarlo, le naziom degra-
date non han virtd, e non possono perctd aver

>

liberta. Ripeto cid, che altrove si & detto . -

Virtl, e liberta sono inseparabili. La virth &

Fenergia della naturali faculta, e d:lla volon-

ta, che tutte muove, @ dirigge. La liberta &
2 proprieta essenziale di adoprare queste’’ fa:

colta med=sime di mo lo, che distrutta Pana,’

“mon esiste I'altra. E per opposto rendeté libe-
r0 'womo, e diverrad virtuoso in na istdrite.

Non pregiandosi tra'le societa ‘corrotte ,’

ehe la quicte, l'ozio, e i piaceri del senso, a
Coasegu:medto di questi 'si consacra ogni ‘cosa,

e la virty, e il bea publico, e la gustizia . -
da’quali i’ sensia<

Quiadi adorati sono coloro,
"l benj si sperano, o la ‘privazione se neteme.
Da 1al forte nasce I'adilazione, Vavvilimento,
la servity, il ‘cortegianismo, cagione, ed effet-
to della corruzione, e dellaschiavith. =

v
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Cogivni fisiche , e morali della- decadenza

delle societa,

0

' A i fatto orrendo quidro della corruzione -
della societd degli uomiai, convien,, che. ves-
ga dietro Yanalisi delle cagioni fisiche , ¢ mq-
1ali , oiide & quella prodotta . L s
.. Le, cagioni medesime, che fanno fiorire gli
_stati, li_ corrompono eziandjo, quando e
_néll’oprare i spiagan. tropp’ oltre . Quando la
+macchina dell’ yome ritrovasi interameote jisvi-
luppaia , quando le sue fibre dure , ed aspre,
.qgali sopongl barbaro stato, divengono = piir
mobili, e pju dolci; i sentimenti, fi costami; il
.carattere de’popoli si perfeziona, e la tagione
;umana tocca la meta: Ma.quando poi per l'uso
soverchio .de’piaceri, che. si rityovano 1n semo
~alla colta socjetd, quando per-uns vita:agiata,
.e molle,, effetto delPabhondanga, .che la’ cal-
tura produce, s'indebolisca la. maechina, le-fibge
-soverchiamente dilicate divedgono; manca: al-
lora Venergja.. del. corpoy -ei in conseguenza
ﬁrella dello spiritos L'uamo. nello stato smo
.barbaro ¢ come un rozzo marmo, the la ul¥-
no dello scultore ba sgrossato appena: nella
coltara della societa..& .la statua uscita dalle
.mani di Fidia:aella decadenza &quella Statua,
che. per affinarsi -agsai, s'indebolisde,. e, comg
-un vetro, frangibile.diviegey. L'uoma nell® so-
Cigth corrotiq ¢ il fagtasma deli'aoma. ‘Qual
; C e lag
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differenza tra un Scipione, ed un Sejano, tra
Cesare, ed un curiate? - o
"Ma ngon meno, ché la matara,’educazione -
forma gli ‘vomini. E questa nasce dalle leggi,
.¢ dal governo. Laddove i Temistocli, e i Mil- -
giadi elevarono un tetnpo la natura delluomo
_#& quella de’mumi, ora :veggonsi de’vili schiavi
“avanti di.un bassh strascinare le catene, ngua-

" -gliarsi -a brati. 1l governo o trascurando, o fa-

cendo eseguire le leggi, mantenendo, o cor-
rompendo gli ordini, e lé buone legsi; i co-
-stumi, e la sociétd o sostiene, o cotrompe. Gli
. eceessi del- goverro, come di sopra si. & detto,
‘sono" o I'anarchia, o il dispotismo. Le nazieoi
.partento dalla barbara anarchica‘indipendenza

' " giungono gl ‘moderato governo, eépusto di so-

ipra, in cui si accoppia 1l sommo potere- lega- .
-$e, e la limitazione, ed: impotenza-di opprime-
re la nazionale libertd, Cddonv finalmente nel
‘baratro del dispotismo, che le- assotbisce, e di-
wora. Ogni potere & came-un. torrente , che

tende. di sua.natura a poco a '‘podea ‘distrug-

gere gli argini opposti.. Quando sono abbatte-
-1 cotesti ripart dell’assolato potere, gnando som
xotti i legami; che gh:ponevano+un freno, co-
‘ minciano a poco:a'pacé a tiacere Yantiche leg-
' &iy 0'nuOve MoBMONI- 4 quelle vaccordano (1)}.
D IR UL ER T A '

.= . (1) Insurgere paulatim, wavin senatus, ma-
-&¥stratuum,, legumm e se trahere. 'Tacit. annal. I
-a. Nam legent. hajescasis reduxerat, cui nomen

- -opuld vesres iden, ‘sedalis in -{udicium verie

m_y-’:ld. ann. lo O
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Parla finalmente la sola thomentanea voloma
di chi preme il soglio, la icivile libertd viem
oppressay lindustria, e l'arti vengono mego, la
jiseria, e Ja povesta richiamano lantica bar
rie. : S - :
_Allera il popolo sente quella miseria, che .
aveaao i sagg sin d’allora prevedota, che V-
assoluto potere aveva le barriere dell’ ordine
civile distrutte : perciocché il - popolo misura
la bonta, o la pravita del governo dalla giu-
slizia, o ingiustizia, che prova; i saggi dele
la bonta , ;0. dalla mancanza dell ordino, e
degl’ argini all’abuso del potere opposti.
- Ma il publico ordine, e sistema rovesciare

non si.pud , se non si distruggono .prima le .
cognizioni , non §’ avvilisce , ‘e corromgpe il -

cuore. - : . .

Le scienze nascono nell’ opulenza della-
nazioni, crescono nella tranquillita, si espan.
dono all’ aura della libertd ;e del favore.
Quando manca per quelle: la publica stima -,

e la ricompensa del governo - (1},- quando il ‘

sapere si attira il dispreazo, o forma uun delit-
to (2) quande -L'uomo teme ad ogai passo unm-

L
. .

tur , id. ib. .

- (2) Legimus cum - Aruleno Rustico Paetus
Trasea , Herennto Senecioni- Priscus - Helvidius

laudati essent , capitale fuisse, meque.in ipsos -

(1) Negue enim .eminentes. virtutes sectaba-

modo auctores ,: sen 'in. hibros. quogue eorum -

saevilup , delegato Yiurmiris miRisitio , ut me~
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perfido delatore ; o la mannaja di un sospet-
toso despota , come mai si pud. sperare ; che
nobile spirito scjolga altero volo per-ig-sabli-
mi regioni del sapere ?. C
a le scienze, che vengono nel dispo-"
tismo proscritte pi,che Paltre,sono le politiche,
e le ~morali. Lignoranza del publico stato,
.inscitia reipyblicae, ut alicnae, per valermi delle
parole di Tacito, forma I’ appoggio maggiore
del dispotismo. Il medesimo profondo autore’
tal verita nel primo degli annali .dimostrd col-.
la sua nobile, e vigarosa brevita, Juniores post
Actiacam victoriam, etiam senes plerique inter bel-
s civium nati. Quolusquisque reliquus, -qui rem-
publicam .vidisset? I pit giovani dopo la vitioria
d'azic, € lparecchi vecchi eziandio eran .nati al
gempa delle guerre civili. Chi rimanea, che avesse
la republica veduta? ' . S :
el par che l'ingegno, dal dispotismo vien
ayvilito il cuore. Come nella menarchia gover-
nane |le leggi, nel dispotico stato I’ llimitata
volonta di un solo. ¢ Vunica norma delPopra-
re. Quivi né publica, ré volonta privata sus-
site: pevciocché Lashitrario - illimitato potere

numeata \clarissimorum, ingenicrum  in comitio ,
ac foro uverentur. Scilices illo igne vocem populi
ihertatem . Senatus, et conscientiam hu-
aboleri arbitrehantur expulsis insu-
. professoribys, atyue, gmai bona ars
te in exiliym.\ acta, ne quid wsquam honestum.
ibs in vita: ggricolge. . |
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pon comporta opposizioite di sorte alcuna.Or
dove gli uomini non hanno l'uso libéro delle
loro volonta, non Fhanno eziandio delle loro
faculta tutte, ctoé de’loro dritu: la liberts, &
‘la volonta sono i necessarj attributi, di ogni-
dritto. E che mai & quella faculta, di cui non-
si possa som valere? Dove i dritti, e Je pro-
pnieta dell’'uoma non sossistono, quivi non v
ha.pid I'vomo, ma il vano suo spettro. Quivi
ua sole & tutto, e gli altri sone nalla. Quivi:
la sola virta & la cieca sommissione, che ab-
batte ogni energia dell’anima. La publica for- -
za, risultato delle private forze di ciascuno, &
convertita nella forza del despota: Cid, che
-Tacito esprime con quelle brevi, e sublimi
parole. Nulla jam publica arma. Ed altrove par-
lando di Tiberio. Excubiae, arma, caetera aulge:
miles in forum, miles in Curiam comitabatur .
Guardie, armi, €1 resto, che forma una Corte .
I soldati al foro, i soldati alla curia lo seguiva~
mo. - ' .
- Per la qual cosa ogni vigor d’animo vien-
depresso , o estinto; e colla manifesta forza ,-
. ovvero con frode , e calunnia. Mi valgo spes-
so delle parole di Tacito, il quale formd cosi
" nel libro primo degli annali, come nel primo
delle storie un vivissimo quadro del dispoti- .
smo . N¢& altri ‘per avventura saprebbe meglio
ridir lo stesso .- Cum ferocissimi per aciem , aut”
proscriptione caecidissent : essendo i pi% prodi o
colla guerra, o colla proscrizione estinti. E nel’
primo deile storie. Nobilitas , opes omissi, ge-
stique honores pro crimine : Et ob virtutes certis-
simwm - existum . La chiarexza del nome, le ric-
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cherze y gli onori orifiutsli,-o esercitali formayvan
delitto . La virth era certa rovina. La medesi-
ma sentenza espresse negli anaali, dove dice,
che Tiberio odiava Arruntio: perché avealoin
coap,etto,‘comevricco , ardito, rari talenti, e chia-

ro.

‘Nel primo delle storie descrive i sangui-
nosi modi, coi quali veaivano i virtuesi, spen-
ti, o [l occulte maniere, per le quali erano. -

oppressi . Pienum exilis mare Infeoti caedibus

" scopuli , eatroctus in, urbe sgevitum . L’ isole pie-.
ne di scaccia:i . I scogli intrisi del sangue loro .
Pz atrocemente .. s’ incrudelt nella citta.. Ed in
“appresso dimostrando come per mezzo de’ de-
latori., « de’servi erano i buoni cittadini spen~
u , soggiunge . Chi .non era dal nemicoy veni-
va per mezzo dell’ amico oppre . - ‘

*Ma non potendo sempre il dispotismo a-
doprare il ferro per non distruggere quella na-
zione , che vuol signoreggiare , del terrore
sima la destra . Que’ medesimi delatori; che
alle terribil pene soggettano il capo de’ miglio-
ri cittadini avanti de’ tribunali intrisi di san-
gue , che-celano sotto le forme di giustizia I}
occulto fulmine, che parte dalla sommita del .
trono, que’delatori medesimi fan nascere la
difidenza nel cuor de)cittadini , e quindi la .
divisione, e la debolezza del popolo. Taci-
to nella vita di Agricolaa tal propesito dice.
E: sicut vetus aetas vidit quid uitimum in li-
bertate esset, ita nos .quid in servitute, ademto .
per inquisitiones et loguendi , audiendigue com-
mercio . E come la vecchia etd vide Lestremo
‘punio della liberid , cost woi. quelle-della ser-~. .

-
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vitk, essendoci tolto ‘ber ‘mezzo dell *z‘nqum:ti?
i in commercio di parlare, e di udire. :
- "Né -cotesto ‘fsolamento ~de’ cittadini sf
ottiene’ solaimente - per 'mezzo- della diffiden-
za, ma ben anche direttamente : O ponen-
_ dosi tra loro Igli inferessi de’ cittadini , -gli
“uai dagli ‘altri 'vengono: diveli. -~ - -~ .
"~ Ma pid’, che ogai altra cosa & i vele-
“no’ della' ¢drruzione , di cui si vale ‘il dispos
tismo 'per idcatenara le nazioni, e scioglie~
-re i legami delle societa . Una delle proprie~
“ti ‘dell’ amana natura quellasi-& di° cercare
di esser in ‘quella societd distinto; nella qua-
le vivesi : perciocché I’ uomo sente per nae
tura , secondoché altrove-si & detto ; un-for- .
te bisogno morale di- vivere nella 'memoria,
‘e nel cdore degli-altri uomini. Or gli ono-
ri, & le  distinzioni 8 aecordano ne’stati cop-
yotti ‘alla servit, .all’ ubbidienza:, .nog
alla vieth ¢ ed alls onesta.: Que' lit-
‘tori j € qué’ fasci ; ‘che" precedevano un teme .
-po -Seipioné, ‘e *Tullio ; :che ‘avean’ coll’ar-
mi, e colld lidgua salvata la padria , onozxa~
‘rone ‘di poi ‘il vili, e perfidi Seiani . - ’
" ! Tioltre le ricchezzo ' “che . somministrano
ﬁli agi, e coriodi della vita, sene asai desi-
derati ‘dagli’ vomini, the van: sempre in- trac.
~ cia del piacere > O¢ essendo la auzione impo-
verita, e Yitrovandosi /le spoche ricchezze in
man' di ua solo', o di pdehi raccolte ; divén-
gon ‘esse ‘il ‘piu terribile istramento deHa cos-
ruzione , Son sempre # prezzo della cieca ub-
Dbidienza ,* del¥’ adulaziene , del delitto .. Caete-
vi nobilium , quanto- quis seryitio premtiot, .oplt |

’
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iﬁ; et honoribus. gxtolfereninr. Essendo gli af-

#ri nobili tanto pik di onori y ¢ di ricchezze col-
mali,.quanto mostravasi ciascuna pi promta @
servire . Son parole del, grande istorico. nwl, ci -
tato libro degli amnali . E nel primo libro del-
T istorie il medesimo dipingeado il terrbile
quadro del dispotisino . romano afferma’, che
non meno i premj , che |e scelleraggini de’de-
latori erang iavidiste . Avvegnaché qvendo al-
s7i ‘conseguiti i Sacerdozy , ¢ i Congulati , al-
2ri [fe. procure. nelle . provincie ,  comie )_’sg'oglle},
oyero un poter secrelQ y tyllo mettevano'a soqua—
o), . e L

! e, M7
' ' :

5T QD appp a—" a - v Mantase

]

LS S SN e i PO ,-x,.t..,.“r‘ .
! ...(r) Son le case, ahe per quanto .si possa.s

Biovang, secoudoche altrove si & detto, gllg cog-

sarvazion della. tirannide ; U abbassare le personi
ecgellenil ; e spegner. deld" intutto gli uomjni »33
-animo_fornitiz negermeticre unioni, pran-

8y IRe-pwhlichd istruzioni , ed altri, simili .cose ;

ma . wietqr lutte Pazioni, onde sergon. elévati sen-
timenti ;. ¢ vicendevale. fiducia ;.. né soffrire , che

wirrequenting Paccademio Jottergria, o quaisiast
erudita radunanze.Bd oprar in 'madp , che i cit-

‘tadini nom. i, conoseana; tra, loro. . Pergiocche la

-cunascemsa ¥a:, che. siabbuano: scambicvolmente I’
- uno-nell'altro fidanwa . .Convien altres}, che pren-
-dimn:i tirabnri cura de'forgstieri s acciocche sem-
pra sivno sotto gl wechi- lorp,, e debhono auvesz-
Zareognora i .cittadini @ servii,, e bassi senil-

menli .. ... Eisforzarsi vii sapere tuttp cid , che:

. wlgti 0. dicgs,a si. fo ceig. A quqls,ef{c:ﬂgq; ¥
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Il pili. potemte sounifero si é quello ﬂ:ﬁf
'ibzio,de‘l,la quiete, dell’abbondanza per addor-
mentare i popali . E che altro ipotreb‘b‘e all*
uome rimanere in- cosi. fatti. stati , che il pia-
cere de’sensi, l'ozio,e la tranquillita dellegois-
mo ? E questo il principio motore di cosl fat-
i governi. ll-pivolte lodato istorico ci *di- .
mostra cotesto. principio, ed effetto insienge

P S —

k)

-ha de’spioni . mestieri: perciocché i cittadini lemen-
.do le spie, meno liberamente favellano , p. g
pure parlano , tutto si risaprd . E’ par d&uopo
sparger tra. cittadini la discordia , e metier J°
-amico coll’ gmice -alle mani ; la plebe coi np-
bili , i poveri coi ricchi : Iroltre impoverire i
-sudditi , acciocché. costoro in procacciarsi il vit-
0 occupati non pensino & novitd-. Quindi i.de-
spotiriscuotono esvrbitanti tributi, come Dionisio
in Siracusa nello spazio di soli anni cinque
.tutte le private sostanze nel suo erario comverse.
_Accrescono alle donne il poiere nelle case , on-
.de possano. per mezzo di quelle , rendute al
governo amiche , saper i secreti de’mariti. E,
per la cagione stessa Uistesso favore accordano
-a servi .... Amjci son de’ malvaggi womini i
tiranni, Perciocché amano di essere adulati .
- Cid che mai non fanno - gli uomini onesti e
. di animo libero . G4 womini da bene amano
st , non adulang mai . Onde degli uomini for-
ti , e liberi non . prendono. diletto : svvegngcehé
stimapo di essere -esst i soli womini liberi. E
. S A L AP o0 S
. ' -



.y

afs . : :
'd.‘flla corruzione, laldove; parlando d’Augusto,
“dice: paiche i soldati coi doni, il pupolo coll
abbondanza, e. tutti colla- doleetza delloszio al-
lettd, a puco a poco s'ingrandy (1).
thi per tale si mostra , e sostener voglia la pro-
‘pria dignitd, par che loro involi il primo luogo
d onor:. Onde in odio U hanao come colui che
abbarte la loro 'potenza. Onordno™ a mensa, e
dmesticam:nte vivono ‘ coi forastieri piuttosto ,
“che coi cittadini : avendo costoro p'r nimici , e
“quelli per amici . . . . . Per tanto tutte 1 ar-
[t de tiranni-a tre capi si p $soni vidurre ; vale
a dire a far §t, che per la diffilenza i cittadini
sieno isolati, che manchino di forza, ed abbiano
*Fanima abietta , e servile. Eceo ' analisi, che
Aristotile , il gran' conascitore della -nasura uma-
na, e della natura de’ popoli ye de’ governi, fe-
ce della tirann de -del cap. XI. del V. lib. della
politica . G-i aniichi chiamarono>tirannide il di-
spotismo: perciocche Aristotile in due cose it ti-

~ranno dal-re distingue 3 noll'una , che il regno
" vien dal consenso de’ pupoli formato , la uran-

~n-de dalla forza: Il ve ha in mira il publico op-
" posto . I dispotismo perd par, che dalla tiran-

nude in cid differsca, che si é questa I autori-

td usurpata ill-gittimamente , conservata colla

- wiolenza ,e collafrode. Il dispotismo &la legittima

“autori:d colla .violenza , e colla frode dilatata ,

» e conservata . Convengono ‘adunque Funo, & b

~altra nell’ antpliar , e conservare il potere.

< <. Q1) Ui militem donis, populum annona ,
euncios dulcedine otis pellexit, ipsurgere paulatim.. -

i .

\
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* Mail pid valevole mezzo della corruzige
ne & Pesempio deila dispotica corte. Cosa @
un 4siatica corte? E'quella ristretta societa,che

immediatamiente al despota ¢ vicini: mezzana

tra quello, €'l popolo pnua ricev,el la eorru- -
zione, che poi al resto della societd trasfonde.
Composta. di ua padrone, che si & il solo uo-
mo, ¢ di schiavi, che non sono nieate, & jl

-ceotto delia corruzivne. Il despota non ama,

che il suo potere, e la testimonianza di quel-
lo melf avvilimento della specie. I schiavi N
-che al sentimeato aoche del proprio essere
hanono rinunciato , noa ritrovano il compen-

80 , che nelia volutta del corpo, e nel dritta

di nfarst dell’ oppressione, opprimendo il pid,
basso popolo . Quindi coll’ adulaz.oue , . falsa
testimomanza deila virth, ma vera confessio-
ne. dell’ onnipotenza del padrone, colla simu-
lazione , colla cabala, ccila rovina dell’ inne-
cente, consogni spezie di reale delitto, @
ccll’apparenza di falsa virtd comprano il fa-

vore , e le ricchezze , strumento dell'oppres- -

sione ,  de’sensuali piaceri, de’quali formaasi
una raflinata metafisica. Il popclo iatanto
smmira la tenebrosa luce, che sulla corte si
sparge dal dispotico trono , invidia gl'insignis
“ficanti onori, e le criminose ricchezze, e tut-
ta la societa divien poi corte . -

- Ecco in qual modo’, e per qua’gradi ven-
gono distaccati i cittadini dalla patria, perdo-
oo ogai sociale sentimeato , smarriscono  di
vista ogai publico -bene. La volutta, e Pegoi-
smo st@ilisce Jl publico carattere. E la curs ,



B .
ruzione peg tutte le parti ¢-insinna ; ,
.~ Ma quando cotesti mortali sintomi veggon-.
si gid comparire, I’ agonizante societd e omai
vicina: a spirare : o lintolerahile pesa del.di-
spotismo genera la disperazione, 1l furore , e
ilrcan%'iam‘ento di quel merboso violento stato:
operlanguore ha fine lasociale vita:perciocché
- Farti distrutte, rovinato il commercio , an-
~ pienta Pagricoltura,-i publici pesi non si po-
tranno. piit supportare. Quindi il despota jaon
potra -pil sostenere quelle truppe , che lo fa-
cevano temere dentro, e rispettare di fuori.
O sard preda del conquistatore , o Yabbassato
- suo botere dara luogo all’ anarchia ; donde si -
passa in’ uno. stato nuovo . Per tal modo I'as-
soluta. potenza conduce di necessitd alla ro-
wina.. - Il cavaliere, che per dominare’ con
piena liberta un feroce destriero , gli recida
1 muscoli delle gambe, onde egli ;insieme col
destiiero. poi cada al swolo, & I imagine vera

dél dispotismo. Lo ]




. 45
CAP. V.
Divisione del dispotismo . . . «

MA convien pur distinguere il. prematuro
dispotismo da quello, che sia allar nazione na-
. turale . Quando ella ¢ nella sua decadenza,
quando ¢ indebolita all’ eccesso , quando veg-.
gonsi apparire in esso lei quefunesti fenome=
ni descritti di sopra , sorge allcra il naturale
* dispotismo. La degenere umanita vien avyilis
ta, e deve per necessjta strisciare -al suela
avanti un assoluto padione . La sola virt di
~ chi siede in sul soglio pud render dolci le sue
catene , e rispettare nell’avvilito mortale la
dignita dell’'uomo. Ma ei non pud:cosl degra-
dato , com’e, sollevar la fronte dalla terra,
ove dalla sua viltd giace abbassato . L’elatere
dell’ animo intieramentg mancd. L’uomo non
pill conosce se stesp‘, non sentenda piu la
natia sua forza . Sl fatta npazione, se nom
venga conquistata per una pil florida e pro-
de, se da fortunati accidenti, e da varie
istituzioni noa venga come rinaovata, deve
compire il divisato suo.corso , dee vedere la
sua propria dissoluzione . Nella barbarie ella
fara ritorno. Il pubblico , e “sovrano potere
mancando per le divisate cagioni, Panarchia,
-1 indipendenza succederanno ben presto. E
Ja societd disciolta , la salvatichezza antica

fard fitorno . Tale era il desting del romas

no iawpero, se -le. inazioni del settentrione
pon lavessero conquistato , e, comupicags

L
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dogli porzione della loro ferocia, ed enes

ia, non Ll avessero ristorato, e quasi rifu- -
’ : ) q .

‘o . . .
( Ma quando innanzi tempo un popolo sot-
to il dispotismo per isventura cade, duando

la nazione & vigorosa ancora-, € pon depra-

vata all’' intdtto, se cotesto: potentissimo ve=
meno non arriva a corrompere gh amori, €
le fibre della societa, pud ben “ella riaversi
con pit faciltd . L’ elatere della nasione ,
_ quando non sia spento affatto, pud per quel
medesima intolerante prso ristabilirst , ¢ la
_coltura dr bel nuovo dimostrace il suo lieto,
e ridente aspetto. Roma, scosso I’ immaturo

..

giogo de¢ Tarquinj, perveane al suo florido

stato. Ma sotto gI’ Imperadori non pote sol-
levar mai I' avvilita cervice. :

C AP VL
Diversiid * della secor;da_' ‘barbarie delle nazioni
“dalla prima , ¢ del novello stato seliaggio .

Dall’ intero corso delle divisate idce chiara-
mente deducesi la diversita della prima origi-
naria barbarie delie nacioni, e della seconda,
che alla decadenza, e concuzione di quelle
vien d’ appresso. Gitti il “mio lettore uno
‘sguardo passsagrero su la primiera eth de’gre-
ci, e su lo stato loro mell’ ultimo periodo del
greco impero, o del presente Ottemavo do-
Minio; e in questo quadro luminosamenie rav-
viser pud I anzidetta divemsita. Indipendenti ,

I ‘ . ) "
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e feroci, robusti, ed animosi erano gli Erco-
L, g Achilli, ¢ i loro maggioni- Vili, de-
boli, tim'di, e crudeli schiav1 furoao isuddi-
ti degli alumi imp-radori , e i presaati-greei
pur sono. Violeati, e schietti 1 primi, astp«
‘ti , e bugiardi i secondi . St scorra la storia ,
e la terra, e per ogai banda cotesta veritd
in chiaro lume sard wmanifesta . Guardiamoci
-aduaque di non. confondere i popoli barbari,
che souo di fresco usciti dalselvaggio loro sta-
to, ed 1 popoli decaduti, e corrotti, nella se-
 ¢onda barbarie immersi. : T
. Egli & forza perd, ch’ essendo up perfets
to cerchio il corso delle nazioni . si tocchina
gli- estremi . Onde Ja seconda barbarie giu-
guendo alt’ estremo , ( qualora questo regola-
re corsc non venisse dall’ esterne cagioni in=
terrotto , come nel primo saggio si & detto )
.porta sece lo stato selvaggio, nel quale la nas
tura si rinvigorisce , ed 1 suoi dritti., e forze
ripiglia. 1 nativi monti, le selve, antica lor
padna, rendono agli uominiiil perduto vigo-
re .. Gii uomini sono come I’ Anteo , che riac-
- quistava la forza ,toccando la terra sua pativa.
‘Ne’ menti, e ne’ boscli st ristora I’ indebolita
natura, e ricomiancia da capo il suo giro.
Per la qual cosa la vita campestre fu cotauto
- a'romani cara. Rlla conservava il vigore, e la
- yobustezza de’figli di Marte . N
.Quando adunque estrinseche cagioni non
turbano il regolare.corso, distrattosi da se stes-
so I’ intolerante dispotismo , sorta |’ anarchia,
a poco a poco si discioglie quell’unione , e li-
game , che dalllabijare gli womini nel luoge

.

o
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stesso sorgeva, e le famiglie si disperdono per

le compagne; e di poi solitarj divengopo an-

che gli womini : Non altrimenti, che tel cor- -
po si disciolgono le parti tutte , come vien

meno la forza  la coesione, ed attrazione® lo-

0. Dopo la totale dispersione per le cagioni

-nel primo saggio esposte, e nel modo ivi di-
visato, ricomincia da’capo quel costaute 1m-
-matabile , ed eterno corso delle nazioni tut-
te P '_\"" ’ X .

. C AP VIL S
Del civile corso delle nazioni di Eurepa . °

3

o E cosi fatto in vero ¢ il corso, che han fat-

to nel viver civile le pilt "celebre nazionidi

‘Earopa. La Grecia, e I’ Italia fino da’ pi

remoti tempi, giunto- all’apice .della coltura,
ferono mell’ Europa fiorire le pilt savie leggi

‘Je scienze pili sublimi, I' arti pilt belle.Non

mai & tanto eccelso grado la natura umama

pervenne , a "quanto ella aggiunse nel florido

stato delle republiche si dell’orientale, come
della nostra  magna Grecia . %ual grande ,
3(1&1 nobilo spettacolo offriva {

di Pericle! * Atene ,- I“opulenta; ricca com-
merciante Atene , I asHo della hbertd, Ia
sede delle belle arti, la patria de’ filosofi per
le sue savie ldggi, per i puliti costumi,per

1a sapieriza , ‘per ' la ‘produzione di ‘gusto,
venne ammirata da -tutti, e armi sue fe-*

tene nell’ ela.
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Le sue piacevoli occupaioni ersno di 5iu?~
dicare su) teatro de’ graadi prodotti dell’arte,
deglimmortali drammr di. Sotocle, di Euripide,

- 61 Aristofane , e -ne’ portici prender parte
nelle controversie de’ discepoli 'di ‘Socrate - ¥
O vicende del moado | Q terribil forza del
destino ! Ove & mai Atene? La bella, s
dotta Atene ? In quale abisso di servith, e
di barbarie ella & cadwta ! Ma i monumeat!
eterni della sua coltura sono ancer l& scuov
la delle nazioni. Su gli Europei teatri le:
belle scene di Sofocle, e  di Euripide ravs

- vivate , e di moderai abbigliamenti rivestitey

son pur quelle , che fanno versare care ia
grimre , ed eccitano gli applausi .- S
Emule di Atene furono le Siciliane; e-l&
ltaliche repubbliche . Le leggi, le sciengze , -
€ P arti del pari che nell’antica Grecia, ger«
aoglarono ael suclo d’Ifalia. Ma Roma i
tanto sorgendo a poco a poco nel suo- voraed
séno assorbi prima I'ltalia y di poi’ Ialtre nas
zioni tutte di Europa . 'Le republiche ‘dellw -
Grecia orientale erano gia nella ‘decadéenza ,
quando vennero nelle forze deferoci romiani.:
Ma le. nostre citta della magna . Grecia fofiei

R

- ancor godevano del lor fioronte:stato: L& re-s

|

4

{ vasi nello stato medesimo, e! qual nazione era
|

!

pubbliche deltalta ltalia, e le - meditermnee:
ritrovavansi nel comiaciamentodel loro corsy
politico; ma alla coltura Savvanzavano a gran
‘passi+ Tutto il restante dell'occidénte ritrova-

pit- avanzata, e quel meno-nel corso civilé,
quando Roma -tutto col- suo enorme gesv
S EERTARNR - ¥ I
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“schiacdid. e coltura. dail’altre vinte mazioni.
cail'impera, diqueile passd ne’Bowani, e lalu.
ce,. che. nelle. soggiogate nagioni-da Roma pur

- o ghittuse, fu.quella torbida, e teneheasa luce,

oolla quale posssno risplendere le  provintie
spggette, e serve: late di riflessione, che ri-
cavono da'lerh propri sigporiz o :

.. ‘Tale, & sl fatte lo gtato delle. nazioni di
Earopa s fu, quand’elle giacevano sotto il fre-
.m@ di Boma, ¢ parte formavans del romano
i@pero. Ma come cotesto immnenso. corpo si
conruppe peg le divisgte cagioni, le nazioni
tuare di Europa verso la harbarie. cammina-

 zepo.3.gran paso. La Greei, e Ilialia, essen-

do state la sede na tempo piit splendida della
egitura,: conservarano pit lungo tempo lu sem-
hianse, e Laspetia della pobitezza. ] lumi delle
acieaze, e deillarui, bemahé tosbidi , lomi, non -
exang speoti jn tutto peil’ltalia, e in .Costan-

sinppali, .guando lunae, e I sltra.impero fu

. disgqraltq. Ma heachd lentameatey pur esse al-

1a barbarie st avwicinavano, Somma era la
cosvugione.dell’ltalis, e deils Grecia, il .corpo

ivile;in egse moribondo giaceva, ~#. picciol
?m.o vitale appena serbavasi ael enere:quac-

~ de-ung densa, A scura .pube. di ;batban del

sextepwione,adomprd. il noskro cielo, e rico- -
varse, le. previnoie dellimperoi - . o
1 ..-Ma sowsechd .que’ barbari noa . avessero

inendato il ,Lomano; impera, per’ lo. naturale,
QATs0, £§ i#la, npi, Ja barbarie . era ownai

. vicioa. Forse un,.poco. pidt tardi ITtalia, e la

Grecia sarebbera,giunte i quel..deplarabiie.
statey ove elle pervennero. Ma quella purera

kA
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Vinevitabile .meta prefisa. = ., ., T
" Quellimpero, che nel centro spirava tegs, -
rore, prr debolezza vell’estremita languiva .,
Di giorno in giorno il 'suo spossamenio Gros .
sceva. Glmperadori erano divenuti fwntasmi
de’sovrani. Avvilite, ed indisciplinate truppes,
timiti schiavi, 0 mercenarie soldatesche . de’,
harbari, mal pagate per la mancanza de’dangr,
ri, che venivano meno, come mancava, linw,

dystria dal dispotinno speata, vili, io dice,-@;
mercenarie truppe Npn polevano tenere INoZe, -

‘gezione le proviacie, alla di lora.avidita espa-,
ste, ¢ dallg lor armi non (ifese. Gonveaiva.
quiad’ per la difesa delle. pii. logtana citta,
destinure  de’ governadori,, jo,uq: varj nesi;
distinti, i quali tosto per la, debolezza “del.go-
verao divenivano indipendeqti; e in tal. ww,
niera 'impero ia taoli minuti pezZai Vvenivé
diviso. Tale era lo stato dell luilia; sottq Pesags,
ca, debolé mipistro di un.pis debgle. impera-1
dore. Ei fo costretto a - destinare glle diversay
cittd, che rimanevano -ancos soggette al greco.,

impero,. diversi Duci, i. quali,patesserocolls.

loro. preseaga, e ..cqlle‘tmppg urbape (difender-,

le coatro gli assalti de’barbary. ke sug fogzpy

non ereno hastanti_alla difesa,.di tuttes > ..
- .+Quella debolezza, dellimpera, che. tangis
c3pi, e duci fece destingre, quella deboleszai
medesima feee pascere lindipendenzadi costor,
- 1o, i quali una piccola soggezipne serbarond,
all’impero , e divennera de’ piccioli Jora. stati;
signori, e padroni. E in tal guiga sorsero i.
dacati dj Napoli , di Amalfi, ed. altry simili ¢
-ne’ quali & facile cosa il ravvisgze il governe
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.fﬁua!e » di tui la natura’ consiste nella divi-
‘stoné dell’ impero- in tanti piccieli stati , che
dak capo della ‘nazione in picciola parte di-,
peadono.” ' o
-1l govermo’féudale st sarebbe adunque’
stabilito tra noi, ancorché dalle selve del
settentrione’ non fassero gui venute” quelle’
mamerose schiere de’ barbari . Que’ semi, ¥
quali osserviamo sparsi nelle provincie del
greco Impero , se 1l ‘corso delle cose non tos-
se-stato da’barbari predetti alterato, avremmo
vediiti cosi: perfettamente dischiust , che il
governo di Europa tale per I’ ordinario corso
satébbe staté, quale poi per mezzo de’setien-
triofiali popoli divenne . ’ o
Cotesto governo , come apertamente si
deduce dalle verith nel corso di questi saggi
_.edposte , non' dipende da’ costumi di partico-
lafi nazioni del settentrione , come per gran’
tempo da’dotti stessi si & falsamente creduto ;-
ma bene & a tutti i popoli universale, quan-
do - nelle’ circostanze medesime si "ritrovano
. . -emi: cioé a dire, quando il governo e débo-
le’, e languente , quando la pubblica forza ,

+  ed autoritd & disciolts, quando i sociali lega--
mi sono infranti , ‘quando I’ anarchia , e !'in-
dipenidenza regha , quando la nazione o dal-
lo stato selvaggio & -frescamente uscita, ov-"
vero ¢ nella decadenza sua . Nell'uno, e nell’
akro stato della nazione per i principj shede-
simi -ei sorge . Quindi- sarebbe ampiamente
stabilito tra no1, anche quando quel setten-

. tsionale torrente nom ci avesse inondati- .
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. Dell inondazione de’ bafbari’, e del risorgimento -
dell’ europea coltura.

MA non che difficile’," & impossibile quasi ,
che una qualche nazione compia il naturh]l ™
suo corso , e di vecchiezza venga a morire .
Gonverrebbe , cli’ ella si ritrovasse isolata dal-
I altre tatte . In diverso caso una nazione de-
bole , e corrotta, divisa, e decaduta sara
sempre la preda -delle vicine poteati, che I’ -
1agojeranno . : X oo
Le provincie di Europa nella decadenza -
loro yenaero dalle settentrionili genti con-
qpistate. Le legzi universali in sl memorando
avvenimento si adempirono all’intutto . Le ¢

nazioni, come i fluidi , tendono oguora-a -

porsi nell’ equilibrio . Ove la residenza vien
meno, eve la debolezza fa mancare gli ar-
gini , ivi le correati delle nazioni si disfan< -
dono. ¥ popol settentrioaali ritrovavaasi nello’

255

stato della loro barbarie . Quiadirobusti , e -

guerrieri si-espasero nelle provincie *de’deboli,
e corrotti rtomani. - T
"L’ ordine dalla provvidenza stabilito, che
costantemeate la storia dell’ umanith compro-
va, si e di eniendare la corruzione de'popoli -
colla barbari¢ de’ conquistarori , di.riparare "
indebolits natura umatna ¢olla mescolanza del-
le pitr'vigorose , ¢ barbare nazioni ; le.quali :
per:Jo pilt son quelle, che conquistano lé dg-

L
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boli, e co rrotte . E o fatte vmende durane »
finché uni versalmente corratta I’ intera uma-
ma specie , o qualche gran parte della terra,
la pravvide pza adopra- i;e sslutari ﬁstche catan
strofi , che rimenando gli uowipi ailo siato
selvaggio, alla natia I 1za, e bonta li richia-
mano .

. Le npaziqui dun que settenmuna}l,,dmm
gend.o uns corrotia, € depravata col(ura (1),

3 LR Ve
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(). Un comuae errore. non. ne zmpornga pu~
re . Le Presenti isttuzipni di . Lurom,, fe leggi .
i costumi, i stabilimenti diversi non paugo la.
loro unica sorgente ne’ soki igtituti delle . barbare

_nazioni del scttentrione . {uo siranp lnrg(’s‘o,‘lm‘ .
mestruysq. accogpiamento, di coge digde Ja .nasci-
1a ajle. lante istituzioni , colle quali quasi. Linte-

ra Europa .al presente si gowerna, L’ orrgmarm,_

‘e prima barbasie settentrionale si accoppia. alla;

barbarie; dellu dscadenza, dell’ enropee nazioni ,.g.

* ne nacque, dird cost s una composta bar,bane,
Mz pon, erano: allora., né. mai  furono il in~:.

tulto 6p¢ﬂu i lumi dell’ anticq. italigna. | eigreca
coltura Qumdc per mezro gli orrori ., ede tenes
bre della barharie tralucevano i lampi delle vee- .

chie sciende ! E nacque da oo, quella tal mesco-

langa di coftura , e didoppia barbarie, . quello
spirito i feroce. indiprnddenza 4 e di vile schiavi-
., 4udld ighoransa d’,umznata spesso di falta~
ci jumi., e.di soutili errori, quelle scholastiche
Scleme, nelle quali 'ignpranza della natura,.¢

Vaoume di un Solliley € false. mgcgnp 4 ogni

-
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_weematdo. seco P srrore, e ta batberie dejle

selve natie, rimisero’ nel tuono le sfidrate pro-
vincie di Europa . . r.

. Quindi gli Unni, i'Coti , € glialtri 'bar- -

bari nom reearono ‘di fatti quel male, che per
tuttisi crede. Egli &il vero, spiasero tanti vlastri
monamenti della.potenzalatina, della sapienza
greea. Cid, che lo sdegno; e I iuvettive de’
dotti coatro loro a’ ragione eccitd. 'Ma ‘la
niescolanza del loro “vivo sangue bl nostrodi *
gia shbrato, il vigore', che 1n tal. guisa ne
cowmmuaicarono , impedi la totale nostra di-
suluzioue , e ne allontand dal selvaggio stato
ove il pendio della decadenza per necessith
ne trascinava . Faremmo per loro mezzo noi
ritorno  wello stato della” primd’ Barbarie ,

* onde di nuovo alla: coltura’ di poi siumo pase

sati. Ne fecero essi pil migliaja d’ anni res
trocedera ; impedendo cost fa tatale rovina
dell” Burcpa . Che si simiri pure |’ Adia, &
Y'Africa, ed in quelli popoliberbari; e schia-
vi , @ stupidi selvaggi si riconosca quella sor-
te, alla quale il corso civile ne avrebbe eon-
dolti, se que’ settentrionali barbari ‘distrptto-~
ri , iche fcrmane 1l nostro orrore , ‘oo ripas

< —— s
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parte - canpeggiano . Ma' lo sviluppo di coteste
veritd,, e U applicasio ne -alla storia’ :richicggond
un’ opera troppo vaste, e lunga . Poglia pure
il ciele , che cotesti wwtet deboli tentativi vaglies
no almeno a destare valente , e dotto ingzgno @&

" mandor «il offvite Wma si wite impresa.
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_xavauo colla for venuta Pimminente nostra ros
vina . Tatta I’ Europa ritorad barbara., e fe-
roce , fuorché la misera, e deplorabile Grecia
conyquigtata non gid da nazioni indipendenti,
e libere , ' ma da un desposta pilt d ogai altro
barbaro, c¢he per mezzo de schiavi, a quali

comandava , recava per tuttg la schiavitl -
~La coltura rinacque in Europa , come
er ‘varie occasioni, dal dotto, e profondo
ebertson (1) annoverate , il governo abbat.
" té la privata indipendenga, distrusse lafeada-
lita, ed i lumi delle scienze , ed arti dall’ A-

sia, onde la prima volta ne veanoro, furono -

- . per mezzo delle crociate:di nuove riportate
- trampoi. o

La prima a risorgere si fu I’ Italia. Non
mai dell'intutto i raggi della coltura, come si
¢ detto, vennero ,oscurali in essa, che pec
grantempo fu la sede dell’ arti, e delle scien-
ze . In Costantinopoli fiuo alla sua cadudta si
conservarono- que’ deboli lumi , che aell’ lta-

lia fecerd di por passaggio. Le altre mazioni:
di buropa piu tardi mirarono | aurora della-
colt

ura, ma. quaotd questa spuntd pilt tarda

per loro., tavto pit luminosa giunse. Elle

menc nella politezza, e nel lusso invecchiate,
e perd indebolite meno della Grecia, e dell’
Italia gittarond pil sclide basi alla di loro

coltura . Fortunate combinaziani diedero una.

necessaria patenza , ed attiviid a’loro gover-.

1
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- ni . Il corpo sociale ne divenme vigoroso , la
- potenza nazionale cr ebbe, e le arti, e le stie-.
“nze fiorirono pit tardi , che presso ‘di poi,
- da’ quali lé ricevette ro, ma ritrovarono quell*
* opulenza, e quella grandezza, all'ombra del+
la quale debbono el le fiorire . L'ltalia fu si-
mile a quel gi;rdin o , nel quale i fiori spyn-
tano prima, che non sorgano le fruttifere
piante, destinate. a nutrire quel giardiniere,.
che dee coltivare i fiori, i* quali ben tosto
- mancano senza quella provvida mano , che
- per la debolezza languisce, né gli pud inaifia<
re. : :
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